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Influenza, nel Sannio a letto 1.500 persone
Luella De Ciampis 

S ono oltre 1.500 i sanniti at-
tualmente a letto con la sin-

drome influenzale, nella penul-
tima  settimana  di  novembre,  
con una percentuale del 7,91 per 
mille di casi. I dati arrivano dal-
la statistica settimanale del cen-
tro RespiVirnet, aggiornato co-
stantemente dai medici di Medi-
cina generale e dai pediatri di 
Libera scelta che effettuano l’at-
tività  di  medico  sentinella  sul  
territorio provinciale. Il centro, 
che fa capo all’Istituto superio-

re di sanità, rileva un’incidenza 
più elevata tra i bambini in età 
scolare e prescolare rispetto alle 
altre fasce di popolazione. 

È invece in picchiata il Covid, 
con una percentuale decisamen-
te bassa dell’1% di casi. La Cam-
pania si è classificata tra le re-
gioni con un livello medio di in-
cidenza rispetto alle regioni del 
Nord  Italia.  Allo  stato  attuale  
della diffusione, la sintomatolo-
gia dell’influenza sembrerebbe 
non essere particolarmente insi-
diosa.

A pag. 35

In atto il picco anche se per ora i sintomi non sono molto severiL’azienda per l’ambiente migliorerà anche il servizio rifiuti

Asia si trasferisce nello spazio ex Coni

I due seggi disponibili nel Beneventano scattano per Noi di Centro e Forza Italia

L’intervista Fernando Errico

«È un’emozione grande, inutile nasconderlo. Ma 
è anche la conferma che il lavoro fatto in questi 
anni sul territorio ha prodotto risultati concreti. 
Non abbiamo mai ragionato con l’assillo del voto, 
né  con  logiche  personalistiche,  ma  abbiamo  
ascoltato le comunità, costruito relazioni, affron-
tato problemi reali. Il risultato che è arrivato è 
frutto di questo percorso, non del caso. E soprat-
tutto è la vittoria del popolo sannita», esulta Fer-
nando Errico, il medico che torna in Consiglio do-
po il mandato di 20 anni fa. 

 L’intervista a pag. 27

«Siamo il centro del centrosinistra, abbiamo di-
mostrato di essere forti e abbiamo fatto vincere la 
coalizione. Credo che un riconoscimento vada da-
to al centro e alle aree interne, anche per quello 
che ha detto e ribadito diverse volte il presidente 
Roberto Fico durante la campagna elettorale ve-
nendo sui nostri territori». Pellegrino Mastella è 
felice per il risultato ottenuto che lo ha condotto 
al consiglio regionale e già guarda al futuro impe-
gno, magari da assessore per il territorio sannita 
che lo ha eletto.

 L’intervista a pag. 27

Paolo Bocchino

S ede unica per l’Asia. Il pro-
getto tante volte annunciato 

va finalmente in porto. La muni-
cipalizzata per l’igiene ambien-
tale, oggi moderna azienda mul-
tiservice addetta anche ai  con-
trolli  sugli  impianti  termici,  si  
trasferisce  al  civico  133  di  via  
Santa Colomba,  nel  complesso 
già sede provinciale del Comita-
to olimpico nazionale. Una strut-
tura spaziosa e accogliente, dota-
ta di un ampio piazzale per il de-
posito e la movimentazione dei 

mezzi, che andrà presto a sosti-
tuire le tante, troppe sistemazio-
ni logistiche attuali dell’azienda: 
via delle Puglie per gli uffici am-
ministrativi  e  la  dirigenza,  via  
Nuzzolo per il front office della 
divisione impianti termici, la ro-
tonda di Ponticelli e via del Cimi-
tero per il quartier generale ope-
rativo dal quale ogni giorno par-
tono le decine di operai e mezzi 
che tengono pulita la città. Tra-
sloco che avverrà per step: in pri-
mavera saranno gli uffici a lascia-
re via delle Puglie e via Nuzzolo.

A pag. 34 

Lo studio Asl
Voci dal Fortore, ci sono
tante richieste di ascolto
Giuseppe Di Martino a pag. 41

Il film
Chiostro di Santa Lucia
si chiude il set della Rai
Servizio a pag. 41

Sono 130 le denunce registrate 
nell’arco  dell’anno  (con  una  
media costante di 12 mensili) e 
3-4 le segnalazioni settimanali 
sul territorio sannita: questi i 
numeri relativi agli episodi di 
violenza contro le donne resi 
noti dal prefetto di Benevento, 
Raffaela Moscarella,  nell'am-
bito di un convegno organizza-
to dall'Unisannio in occasione 
della “Giornata internaziona-
le per l’eliminazione della vio-
lenza contro le donne”. Il pre-
fetto ha inoltre ribadito l’im-
portanza delle misure di prote-
zione attive sul territorio, in-
formando che sono state con-
cesse 47 misure di tutela ravvi-
cinata  per  donne  vittime  di  
violenza, con vigilanza generi-
ca  radiocomandata  da  parte  
delle forze dell’ordine.

Di Santo a pag. 37 

La mobilitazione

Stop violenza
sulle donne:
in un anno
130 denunce

Il Benevento ha l’opportunità di rifarsi con gli interessi nel derby di lunedì 
con la Salernitana. Per Floro Flores, l’operazione riscatto partirà nella gior-
nata odierna, quando la squadra riprenderà ad allenarsi in mattinata all’an-
tistadio “Imbriani”. Prima però c’è poco meno di una settimana di tempo per 
mettere a posto una serie di aspetti che non possono assolutamente essere 
trascurati.

Trusio a pag. 42 

Il capitano giallorosso Maita pronto a guidare il centrocampo

“Strega”, chance di riscatto
è già febbre da superderby

Floro Flores valuta il recupero di Salvemini 

In Consiglio Mastella e Errico
Le elezioni Il Pd arriva secondo nel Sannio e anche i Cinque Stelle devono accontentarsi di un piazzamento

Il dato che emerge dalle urne (17.701 voti 
per NdC) rimescola i rapporti di forza tra i 
partiti a livello provinciale. Mastella stacca 
di oltre 4300 voti il Pd che arriva secondo 
(è l’unico caso in Campania: a Napoli, Sa-
lerno, Avellino e Caserta i dem sono il pri-

mo partito del campo largo) pagando il di-
stacco di Mino Mortaruolo che ha corso 
per la lista deluchiana e la distanza sidera-
le di Antonella Pepe . E questo nonostante 
l’alleanza con il mondo di Civico22.

Liberatore a pag. 26 

«Opposizione rigorosa
prima i nodi sanità»

L’intervista Pellegrino Mastella

«I miei voti di amicizia
non c’erano apparati»

L’ambiente

Dal primo ottobre, quando si 
è aperta la stagione venato-
ria, sino al 30 dello stesso me-
se,  sono stati  abbattuti  877  
cinghiali  con  la  caccia  in  
braccata. Un numero che de-
scrive in maniera impressio-
nante  la  dimensione  della  
presenza  degli  ungulati  sul  
territorio sannita. Una cifra 
che diventa ancora più dram-
maticamente eloquente se si 
considera che in trenta gior-
ni sono stati  eliminati  tanti  
capi  quanti  ne  furono  tolti  
dalla  circolazione  nel  2016,  
nel corso di tutto il periodo di 
caccia, consentita sino al 31 
gennaio. Di pari passo la por-
tata delle devastazioni inflit-
te all’agricoltura e i danni al-
le persone.

Mastella a pag. 37 

Alert cinghiali
si intensifica
il ricorso
agli abbattimenti
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La rimonta di Mastella
NdC conquista due seggi
saltano gli equilibri locali
Il testa a testa tra Forza Italia e Fratelli d’Italia si chiude con 33 voti di scarto
I Democrat non ottengono il risultato sperato e a seguire ci sono i Cinque Stelle

LA POLITICA
Anna Liberatore 

Molto spesso quando descrive 
la parabola politica della sua vi-
ta, Clemente Mastella la parago-
na a quella del santo di cui por-
ta il nome, San Clemente che, 
nonostante gli mettessero una 
corda al collo e lo buttassero in 
acqua, riemergeva ogni volta. E, 
sarà  che  si  è  votato  pure  nel  
giorno del suo onomastico (23 
novembre),  ma  anche  questa  
volta Clemente Mastella è rie-
merso. Più forte di prima. Pri-
mo tra tutti i partiti nella circo-
scrizione di Benevento, in coda 
alla coalizione sul piano regio-
nale ma con un bottino di oltre 
71mila voti, quelli a cui alcuni 
del centrodestra hanno provato 
(inutilmente) a fare la corte e 
con una soglia di sbarramento 
scavalcata di oltre un punto per-
centuale (il 3,55%). Un ostacolo, 
quest’ultimo, superato anche in 
barba alle previsioni dell’intelli-
genza artificiale che lo conside-
rava spacciato, fuori dai giochi 
e dalla spartizione dei seggi. E 
invece di seggi NdC ne ha con-
quistati ben due (uno a Bene-
vento, l’altro a Napoli), a ripro-
va che il fiuto di Mastella per le 
previsioni politiche funziona. E 
funziona bene. 

LA SOGLIA
Il dato che emerge dalle urne 
(17.701 voti per NdC) rimescola i 
rapporti di forza tra i partiti a li-
vello provinciale. Ma su questo 
torneremo dopo. Vediamo pri-
ma qualche numero.  Mastella 
stacca di oltre 4300 voti  il  Pd 
che arriva secondo (è l’unico ca-
so in Campania: a Napoli, Saler-
no, Avellino e Caserta i dem so-
no il primo partito del campo 
largo) pagando il distacco di Mi-
no Mortaruolo che ha corso per 

la lista deluchiana e la distanza 
siderale di Antonella Pepe (ad 
Apice il partito più votato è Noi 
di Centro, il Pd prende la meda-
glia d’argento). E questo nono-
stante l’alleanza con il mondo 
di Civico22. NdC supera anche il 
M5S che arriva in quinta posi-
zione con 6.781 preferenze, un 
risultato probabilmente “droga-
to” dalla presenza in coalizione 
della civica collegata al candida-
to presidente (Roberto Fico pre-
sidente) che avrà tolto dei voti 
ma non tanti da sperare di po-
ter superare i “noidicentristi” (a 
proposito, il  paese con la per-
centuale  di  voti  più  alta  per  
Ndc, il 52,98%, è stato Faicchio, 
feudo del mastelliano presiden-
te  della  Provincia,  Nino Lom-
bardi). In seconda e terza posi-
zione ci sono Forza Italia (16.831 
voti) e Fratelli d’Italia (16.798). 
Tra le due forze di centrodestra 
c’è stato un testa a testa serratis-
simo e continuo durante lo spo-
glio. Che poi si è concluso con 
33 voti di scarto e un consigliere 
regionale, Fernando Errico, per 
i forzisti. Sesto posto per la Lega 
(5.648 voti), settimo per la civi-
ca di Fico (5.001), ottava la lista 

di ispirazione deluchiana “A te-
sta alta” (4.279), nona quella di 
“Cirielli  presidente”  (3.904)  e  
decimi quelli di Alleanza Verdi 
e Sinistra (2.251). 

LA CORNICE
Dicevamo prima del quadro po-
litico mutato a livello provincia-
le. È chiaro che la prova di forza 
dei mastelliani non potrà passa-
re inosservata agli  occhi degli 
alleati.  E  d’altronde,  Mastella  
non ci pensa proprio a non far 
pesare il proprio dato elettora-
le. Da tempo rivendica alleanze 
organiche con i partiti che so-
stiene, che siano valide a livello 
nazionale,  regionale  e  provin-
ciale. Non sopporta, e lo ha riba-
dito anche ieri nel corso della 
conferenza  stampa  di  analisi  
post-voto,  «l’ostracismo»  che  
gli viene fatto sul piano locale 
«tutti contro di me, a destra e si-
nistra, senza una visione per il 
territorio. L’ho detto anche a Fi-
co: o l’alleanza è dappertutto o 
non è tale. Questo concetto va 
accettato in maniera seria, men-
tre in questi  anni non è stato 
mai rispettato. Che poi, in una 
provincia piccola come la no-
stra, con le divisioni non si va 
da nessuna parte». E soprattut-
to senza il centro, leitmotiv del 
leader di NdC. Che però adesso 
s’impone  numeri  alla  mano.  
Perché, ragionando in prospet-
tiva e guardando ai prossimi ap-
puntamenti elettorali (le immi-
nenti Provinciali e le Ammini-
strative del 2027) chi vuol go-
vernare a Benevento città o in 
provincia deve dialogare con le 
truppe  mastellate.  «Lo  dico  
chiaro - ammonisce Mastella - a 
quelli che contrabbandano i lo-
ro sogni con la realtà: io sono ir-
raggiungibile.  Hanno fatto  in-
contri e accordi trasversali da 
destra a sinistra, non ci riuscire-
te  mai  a  fottermi.  Né  ora,  né  
mai». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

COSÌ IL VOTOCampania alle urne

Ore 12:00

Saluti

Antonella Polimeni
Magnifi ca Rettrice, Sapienza Università di Roma

Giovanni Di Bartolomeo
Preside Facoltà di Economia,  Sapienza Università di Roma

Ore 12:10

Introduzione

Michel Martone
Professore ordinario di diritto del lavoro e relazioni industriali, 

Facoltà di Economia della Sapienza Università di Roma

Ore 12:15

Innovazione e competenze per la crescita: il capitale 

umano come motore dell’economia

Daniela Caputo
Sales, Marketing and Innovation Director, 

ManpowerGroup Italia

Franco Dalla Sega
Presidente, Bancomat S.p.A. 

Simona Finazzo

Chief Public Affairs Offi cer, Edenred Italia

Michel Martone

Professore ordinario di diritto del lavoro e relazioni industriali, 

Facoltà di Economia della Sapienza Università di Roma

Ore 12:50

Finanza, impresa e nuove opportunità: investire nei 

giovani per costruire il futuro

Maria Anghileri
Presidente, Giovani Imprenditori Confi ndustria

Roberto La Motta
Responsabile Selezione, Gestione Risorse Umane e 

Relazioni Sindacali, Cassa Depositi e Prestiti S.p.A.

Giuliano Noci
Professore ordinario di Strategia & Marketing e Prorettore, 

Politecnico di Milano

Ore 13:20

Intervista

Gabriele Fava
Presidente, INPS 

Ore 13:30

Intervento istituzionale

Anna Maria Bernini
Ministro dell’Università

e della Ricerca

Ore 13:40

Chiusura istituzionale

Tommaso Foti
Ministro per gli affari europei, le politiche di coesione 

e per il PNRR

Evento gratuito aperto al pubblico fi no ad esaurimento posti e previa iscrizione. Fare richiesta con nome, cognome e occupazione a: segreteriaeventi@ilmessaggero.it  | +39 342 3814213

Anche in streaming su ilmessaggero.it | ilgazzettino.it | ilmattino.it | corriereadriatico.it | quotidianodipuglia.it moltoeconomia.it

Si ringrazia

Roma, 4 dicembre 2025 ore 11:30
Università degli Studi di Roma La Sapienza

Facoltà di Economia
Aula Tarantelli, Via del Castro Laurenziano 9, Roma

L’Europa e il lavoro che verrà

L’Europa sta attraversando una fase di profondo cambiamento che coinvolge in 

primo piano le nuove generazioni: l’impatto dell’intelligenza artifi ciale, la com-

petizione globale, le disuguaglianze e le diffi coltà di accesso al lavoro qualifi ca-

to. Il convegno nasce per rifl ettere sul ruolo dei giovani e sulle riforme necessa-

rie a rafforzare istruzione, formazione e impresa, valorizzando il capitale umano 

come motore di crescita e coesione.

Moderano Costanza Calabrese Giornalista | Roberto Napoletano Direttore Il Messaggero

Christian Martino Caporedattore Il Messaggero
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Salerno
Fortino Federica   7.916
Picarone Francesco  13.174
Falcone Gaetana  6.682
Matera Corrado  19.621
Fogliame Virgilia  1.878
Conte Federico  8.272
Petrone Anna  4.276
Fiore Aniello  10.364
Giovanni Guzzo  11.506

PD

Candidato Presidente

COSÌ IL VOTOCampania alle urne

Amirante Francesca  21.929
Amato Vincenza (Enza)  14.438
Bava Sabrina  2.880
Borrelli Antonio  1.969
Brasiello Anna  4.242
Cavallo Claudia  567
Cerciello Vincenzo  1.576
Ciaramella Maria Antonietta  7.723
Cortese Salvatore  130
Cristiano Antonio  88
Esposito Pasquale  123
Fiola Carmela  28.410
Fortunio Concetta  1.468
Iacobelli Angela  85
Liberti Antonio  2.615
Madonna Salvatore  38.890
Manfredi Massimiliano  30.595
Marciano Antonio  9.200
Mautone Elena  86
Milo Regina  9.313
Musella Anna  652
Noviello Concetta  543
Passariello Mariarosaria  55
Raia Loredana  29.334
Savanelli Francesco  316
Zanfardino Francesco  5.916
Zinno Giorgio  39.457

Napoli

Avellino
Petracca Maurizio  25.507
Cervinaro Laura  3.801
Gengaro Antonio  3.541
Nazzaro Anna  7.442

Benevento
Cacciano Giovanni  7.803
Razzano Rosa  3.829

Caserta
Sgambato Camilla  12.173
Bonacci Antonio  6.501
Funaro Mariana  1.767
Landolfi Pierluigi  4.400
Russo Maria Melania  2.032
Sica Salvatore  1.251
Tonziello Leda Clementina  1.114
Villano Marco  12.509

Fella Trapanese Luca  12.773
Flocco Salvatore  6.263
De Giulio Teresa  4.627
Gallo Luigi  2.255
Saiello Gennaro  6.086
Nola Patrizia  1.294
Langellotti Alessandro  2.426
Pennacchio Antonio Yoseph  1.701
Porcelli Massimiliano  4.054
Vignati Elena  4.774
Bencivenga Michele  701
Palma Stefano  3.155
Puzone Anna  2.187
Amato Anita  1.434
Caredda Ferdinando  772
Coppola Annunziata  1.962
Di Matteo Immacolata  479
Ferruzzi Marco  320
Garofalo Anna  661
Grazioso Giuseppe  2.435
Muto Crescenzo  2.883
Napolitano Rosario  2.197
Peluso Mariano  580
Ristorato Pasquale  1.340
Tammaro Enrico  434
Volpe Rosa  4.351
Coppola Gennaro  1.336

Napoli

Avellino
Ciampi Vincenzo  3.129
Ansalone Anna  1.976
Orsogna Luca  1.561
Guidi Tiziana  1.002

Benevento
Maio Francesca  1.743 
Romano Giovanni  1.800

Caserta
De Matteis Federico  4.070
Aveta Raffaele  6.445
Cassandra Ketty   1.589
Mucherino Carmela  3.427
Simonelli Aldo  4.574
Di Micco Fabio  1.603
Bencivenga Raffaele  1.179
Rettore Daniela  1.013

Salerno
Cammarano Michele   4.176
Iozzino Giuseppe  2.641
Molinaro Iolanda  1.800
Canale Iolanda  674
Oliva Margherita  1.065
Benevento Giuseppe  1.084
Campagna Santino  507
Maggio Adriana  698
Morrone Giuseppe  186

Amodeo Giovanni  314
Andonaia Michele  350
Andreozzi Rosario  7.409
Avellino Mariarosaria  1.078
Cannavacciuolo Alessandro  4.127
Ceparano Carlo  9.693
D’Angelo Sergio  4.000
Davide Andrea Laerte  357
Delle Cave Teresa  80
Di Palma Carmine  561
Esposito Marco  2.033
Fatayer Souzan  5.094
Ferrara Olimpia  6.022
Gaeta Roberta  3.980
Giugliano Angela Rosaria  2.645
Lotito Rosario  904
Mometti Valentina  1.371
Notorio Gabriella  997
Nunziata Michele  346
Paribello Virginia  962
Perrotta Antonio  597
Rollin Giuseppina  2.259
Sorrentino Antonio  260
Varriale Ciro  729
Visone Rosario  3.047
Vitiello Roberta  379
Zingone Alessandro  866

Napoli

Avellino
Di Nenna Martina  373
Montefusco Roberto  1.547
Tuccia Luigi  722
Volpe Giuseppina  1.601

Benevento
Ferrella Lucio  855
Fontanella Giuseppina  475

Caserta
Altavilla Anna  566
Colamonici Alessia  517
D’Angelo Eugenia  368
Dell’Aquila Antonio  1.437
Iannotta Emilio  653
Iorio Veronica  461
Mincione Francesco  1.014
Piscitelli Giuseppe  1.493

Salerno
Barbirotti Dario  1.013
Claps Leonardo Maria  3.493
De Falco Maria  1.881
De Martino Stefania  798
Ragone Vincenzo  1.401
Romano Rossana  229
Tafuro Ignazio  1.994
Tavella Francesco  4.877
Voza Elisabetta  1.230

Rea Teresa  1.991
Biondi Immacolata  319
Bonetti Luigi  205
Buonajuto Ciro  19.230
Caserta Margherita  4.669
Cesaro Armando  14.966
Cioffi Immacolata  958
Colella Sergio  2.300
Cozzolino Pasquale  54
Cuomo Adele  151
Di Scala Mariagrazia  2.232
Fornaro Rosaria  1.869
Galizia Mariano  103
Giannuzzi Savelli Isabella  508
Intoccia Olga  2.693
Lupoli Rosa  156
Mascolo Marianna  3.898
Matafora Vincenzo  181
Nappa Paola  847
Pellegrino Emilio Francesco  86
Pesce Sabrina  258
Romeo Salvatore  34
Rossi Anna Chiara  2.097
Ruggiero Manuel  219
Sodano Anna  1.530
Visconti Federica Maria  1.564
Volpe Enza  1.874

Napoli

Avellino
Alaia Enzo  19.396
Di Nardo Stefania  4.601
Diana Carmela  1.474
Di Cecilia Franco  3.022

Dieci eletti nel Pd, 8 tra Fico e M5S

Benevento
Izzo Bepy   750
Pacelli Lorena  404

Caserta
Mona Gennaro  2.094
Aversano Salvatore  2.350
Cantile Antonio  1.721
Di Caprio Teresa  976
Iodice Maria Luigia  4.014
Piccirillo Giuseppina  422
Smarrazzo Pietro  10.374
Ucciero Teresa  936

Salerno
Pellegrino Tommaso  15.610
Valiante Gianfranco  3.202
Di Maio Stefania  167
Guerritore Alessia  2.300
Lamberti Armando  598
Mazzarella Valeria  828
Naponiello Cosimo  380
Vastola Teresa  2.805
Vitiello Mariarosaria  828

Russo Giovanni  1.552
Castaldi Maria Cristina  312
Castaldi Vitale  828
Coppola Lorenzo  996
Cutino Christian  291
D’Errico Davide  4.505
De Martino Pasqualino  105
De Micco Nunzia  62
De Rosa Giuseppina  313
Di Girolamo Emilia  225
Ercolino Valentina  248
Fabozzi Simona  899
Ferrara Giuseppe  301
Fusco Ciro  58
Geirola Silvana  69
Losokhna Mame Dara Boussa  183
Membrini Oreste  123
Migliaccio Carlo  3.901
Monti Tina  139
Piscicelli Italo  208
Sabatino Giovanni  1.011
Signorile Anna  163
Simeone Gaetano  7.857
Simioli Salvatore  460
Solombrino Rosa  2.765
Trotta Donatella  909
Varriale Vincenzo  1.525

Napoli

Avellino

Benevento
Fiorillo Francesco  240
Piscitelli Gianna  608

Caserta
Crovella Virginia Anna  3.133
Apperti Francesco  3.284
Borgia Emilia  1.214
Iannelli Maria  215
Iodice Vincenzo  3.825
Martinelli Giuseppe  1.585
Mottola Valerio  203
Tommasetti Maria Gioia  589

Salerno
Annunziata Alfonso  1.144
Agresta Maria Federica  1.998
Cuofano Giovanni Maria  4.979
D’Aniello Maria  1.610
Di Paola Francesco  767
Morinelli Stefania  1.780
Ricci Luigi  866
Salzano Donato  182
Speranza Vincenzo  3.968

Demitry Antonio  1.717
Fanfarillo Paola  935
Ciarambino Valeria  3.400
Cirillo Luigi  4.444
Acierno Paola  295
Anzalone Ersiliana  1.010
Correale Luigi  279
De Capua Tommaso  936
Fardello Sossio  10.647
Ferillo Sascha  706
Franzese Maria Grazia  1.120
Frezza Fulvio  6.690
Gargiulo Sabrina  1.903
Giovine Rosaria  2.706
Landolfo Mariarca  1.467
Mautone Raffaele  1.462
Mensorio Giovanni  22.107
Musella Arianna  1.622
Napolitano Mariantonietta  1.264
Nigro Nunzia  1.323
Palma Giovanna  1.814
Puleo Rita  666
Remondelli Paolo  149
Sommese Giuseppe  9.633
Stanzione Luisa  412
Varavallo Teresa  2.357
Viola Rosario  135

Napoli

Avellino
Elena Salvatore  381
Graziosi Marcello  220
Pellecchia Rita  339
Gesualdo Antonio  479

Benevento
Miceli Angelo  1250
Imparato Maria Teresa  853

Caserta
Antonucci Pasquale  1.486
De Falco Desyderia  547
Diana Olga  3.070 
Iarrobino Gianfausto  2.495
Iovino Giovanni  9.791
Raucci Ivan  1.876
Riccio Giuseppe  1.696
Santorelli Santina  2.847

Salerno
Garofalo Antonella 2.050
Volpe Andrea 17.305
Sorrentino Pasquale 3.722
Di Popolo Filomeno Antonio 663
Padovano Ferdinando 3.497
Pessolano Maria Antonia 1.243
D’Antonio Floriana 1.301
Malfeo Romina 2.304
Fontana Espedito 409

Tutte le preferenze: a De Luca 4 seggi, a Casa Riformista e Avanti tre a testa
Alleanza Verdi Sinistra e la lista di Mastella portano a casa due consiglieri

Fortini Lucia  17.763
Caiazza Emanuela  478
Cascone Ciro  1.483
Casillo Rossella  16.018
Chianese Giovanni  2.232
Cirillo Vincenzo  2.519
Crocetto Michele  391
D’Angelo Libera  1.677
De Luca Elisabetta  1.641
De Rosa Giuseppina  1.574
Del Prete Vincenzo  7333
Fiengo Massimo  823
Fiorentino Andrea  208
Gioielli Germana  407
Iodice Ornella  204
Lettieri Vittoria  14.323
Luongo Antonio  631
Mazzacano Mariarosaria  354
Mocerino Carmine  11.033
Perchiazzi Emma  87
Porcelli Giovanni  20.862
Russo Lidia  114
Sacco Rosario  1.308
Urlo Maria  1.703
Vanacore Vittoria  1.654
Venanzoni Diego  10.977
Zonfrillo Giuseppe  255

Napoli

Avellino
Fortini Lucia  1.660
Cerrato Antonio  6.200
Di Gaeta Maria Ilaria  1.064
Rosato Pino  3.270

Benevento
Mortaruolo Erasmo  2.762
Pavone Stefania  2.243

Caserta
Oliviero Gennaro   17.138
Caterino Consiglia  3.350
Moretta Giuseppe  4.161
Nacca Antonietta  1.729
Navarra Agostino  4.045
Sadutto Annamaria  2.167
Sorbo Maria  4.714
Tizzano Caterina  2.228

Salerno
Cascone Luca   20.877
Lampasona Rosa  2.996
Alonzo Donato  1.928
Napoli Francesca  2.181
Pagano Gerardo  1.793
Pagano Lucia  1.599
Senatore Nunzio  3.567
Rosamilia Filomena  3.356
Tortora Giosi  1.729

Barra Giuseppe   6.255
Manganiello Domenico   75
Aliberti Mario  1.557
Caiazzo Concetta  217
Cecere Denise  129
Di Mauro Fabiola  66
D’Auria Tiziana  267
Esposito Domenico  2.583
Gaudieri Maria Rosaria  106
Iorio Maria  2.003
Marra Francesca Pia  147
Marrazzo Domenico  4.990
Mazzone Bruno  829
Mosca Raffaele  3.035
Naso Anna  94
Pallonetto Domenico  1.971
Palumbo Alessandra  270
Pascià Achille  533
Ponticiello Severina  3.896
Russo Giuseppina  1.520
Salierno Luisa  44
Scarpitti Mauro  979
Silvestre Francesco  1.649
Pisano Roberta  318
Marena Dario  3
Tucci Eleonora  149
Costanzo Nunzia  343

Napoli

Avellino
Gazzella Guerino  1.725
Iannace Gino  2.997
Grella Angelia  382
Napolitano Annunziata  567

Benevento
Mastella Pellegrino   13.841
Razzano Giovanna  2.638

Caserta
De Rosa Marcello  7.652
Cusano Roberto  2.896
Di Puorto Raffaella  1.534
Ferrara Giovanni  2.631
Lamberti Florentia  1.073
Marasco Massimiliano  347
Zambella Maria Antonietta  1.385
Paternuosto Donatella  393

Salerno
Indelli Enrico  617
Caputo Elisabetta  674
Finizola Vincenzo  930
Mastella Pellegrino  644
Modella Carmelina  57
Pierri Antonio  145
Principe Franca  277
Robustelli Anna  371
Iannone Mario  1.117

ROBERTO FICO
MOVIMENTO
CINQUE STELLE

AVS CASA
RIFORMISTA

FICO
PRESIDENTE

AVANTI A TESTA
ALTA

NOI DI CENTRO
NOI SUD
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Carpentieri Nunzio  12.707
Della Monica Annalisa  11.123
Fabbricatore Giuseppe  13.836
Gagliano Salvatore  4.663
Gioiella Aniello  1.924
Leone Fiordelisa  2.113
Nicastro Maria Gabriella  2.745
Sica Ernesto  4.218
Ugliano Daniela  3.503

Salerno

Di Maio Rosa  5.894
Pagano Nazaro  1.995
Petella Sara  3.750
Pignetti Raffaela  2.727
Roma Luigi  6.699
Santangelo Vincenzo  11.313
Scala Errico Maria Michele  5.362
Stellato Agostino  6.539

Caserta

Clemente Annalisa  5.274
Ferraro Mario  8.162

Benevento

Guarino Michela  1.905
Mazzariello Francesco  2.816
Tordiglione Sonia  1.485
Zecchino Ettore  3.737

Avellino

Sangiuliano Gennaro  9.902
Abbatangelo Ione  7.881
Acampora Alessia  1.903
Ambrosio Antonio  3.398
Barbato Raffaele  3.183
Bifaro Emanuele Maria  3.429
Busco Rosario  1.248
Castaldo Biagio  2.817
Celentano Annunziata  1.309
Cirillo Marianna  1.334
De Martino Gianluigi  926
Fele Palmira  14.788
Ferraro Carmine  4.409
Guarino Adamo  7.324
Ianniciello Massimo  5.734
Marino Francesca  2.220
Mocerino Arianna  472
Moschetti Maurizio  4.209
Nonno Marco  9.605
Panico Giovanni  452
Pisacane Raffaele  9.731
Reginelli Aristide  283
Riggi Michele  1.763
Romano Leonilde  9.041
Savoia Aniello  3.226
Turco Maddalena  1.473
Vastola Vincenzo  2.476

Candidato Presidente

Napoli

EDMONDO CIRIELLI

Campania alle urne

La Lega conquista tre seggi nell’assemblea regionale, due la lista di Cirielli
nessun eletto per Noi Moderati, Udc, Dc con Rotondi e Pensionati-Consumatori

FRATELLI
D’ITALIA

COSÌ IL VOTO

FORZA
ITALIA

LEGA NOI MODERATI CIRIELLI
PRESIDENTE

DC UDC PENSIONATI
E CONSUMATORI

Grillo Guido  1.524
Cammisa Francesco  1.329
Carandente Rosalba Aurora  1.223
Cascone Francesco  12.048
De Rosa Rosaria  301
Di Paolo Gennaro  320
Di Fenza Pasquale  1.208
Esposito Gabriele  784
Esposito Maria  154
Esposito Torquato  2.007
Guangi Salvatore  8.065
Guarino Giuseppe  717
Guerra Giusiana  3.264
Lago Martina  443
La Marca Simona  2.663
Librandi Gianfranco  8.185
Miranda Marica  3.151
Nappi Concetta Immacolata  542
Panico Assunta  12.911
Pelliccia Massimo  16.515
Renzi Luigi  4.831
Ricci Barbara  1.718
Tafuri Domenico  2.776
Tammaro Barbara  233
Tarantino Ivana  4.709
Pirozzi Giovanni  1.534
Alfano Rita  1.256

Napoli

Avellino
Nargi Laura  5.545
Petitto Livio  9.083
Panebianco Selenia  1.354
Di Pietro Fabio  2.443

Benevento
De Sisto Ornella  4.596
Errico Fernando  10.704

Caserta
Consoli Pietro  4.513
Abbate Filippo  1.771
De Cristofaro Orlando  3.968
De Rosa Rosetta  5.566
Forte Amelia  8.796
Parente Angela  10.191
Zannini Giovanni  31.932
Laudadio Cesaro Barbara  2.155

Salerno
Aliberti Rosaria  7.317
Celano Roberto  8.650
Ciccone Romano  7.817
Gallo Valeria  2.292
Lanzetta Tonia  3.347
Quaglia Angelo  3.379
Sessa Pietro  2.603
Spera Anna  1.526
Zuottolo Carmela  2.486

Di Maggio Daniela  964
Rescigno Carmela  6.265
Cinque Gennaro  3.858
Di Maiolo Felice  7.207
Allocca Filomena  2.566
Bove Antonio  152
Campana Ciro  5.482
Carrino Andrea  370
Cascone Antonella  1.116
De Martino Mariano  81
Del Deo Francesco  1.496
Esposito Nicholas  3.951
Esposito Alaia Raffaella  1.285
Fiume Maria Giovanna  234
Iadonisi Mario  1.192
Lusco Augusta  71
Marciano Giuseppina  543
Perna Viviana  460
Piccolo Grazia  628
Rostan Michela  11.041
Ruocco Vincenzo  258
Serra Alfredo Maria  452
Strazzullo Pasquale  334
Strazzullo Ilaria  149
Vaccaro Sergio  65
Vaiano Antonio  1.589
Nappi Severino  7.737

Napoli

Avellino
Morano Sabino  1.565
Galasso Maria Sabina  1.878
Caporaso Linda  587
Rauseo Franco  842

Benevento
Barone Luigi  4.251
Ciarlo Teresa  1.328

Caserta
Bisceglia Augusto  4.653
Del Rosso Maurizio  3.331
Grimaldi Massimo  9.250
Nugnes Daniela  2.245
Nicoletti Teresa  2.368
Piccerillo Antonella  9.163
Piscitelli Alfonso  3.753
Salzillo Pasquale  4.948

Salerno
Tommasetti Aurelio  5.317
Belfiore Rosalba  785
Bianchini Felicia  227
Farina Colomba  902
Mignoli Federica  1.707
Minella Mimì  5.941
Ricca Giovanni Emanuele  4.116
Santoro Dante  3.772
Vuolo Lucia  1.163

Guarino Riccardo  1.721
Sessa Olga  591
Chiantese Giuseppe  1.257
Acciarino Ida  90 
Adolescente Americo  0
Allocca Gaetano  117
Anastasio Tommaso  71
Caiafa Stefania  20
Capozzi Katia  45
Cassese Felice  82
Daniele Gianluca  882
Esposito Maria Luisa  77
Formicola Antonella  33
Massa Carmine  22
Mauro Paola  0
Mele Clelia  422
Mollo Felice  1.079
Onorato Umberto  126
Papaccio Napoletano Andrea  14
Pastore Alessandro  13
Petrone Maria Luisa  32
Stanislao Diana  53
Varlese Roberta  5
Basile Vincenza  28
Caputo Lucia  41
Trosels Alessandro  35
De Cesare Giuseppe  0

Napoli

Avellino
Lamberti Filomena  41
Menna Domenico  307
Ferrara Federica  287
Rozza Pietropaolo  582

Fdi e Fi in aula con sei consiglieri

Benevento
Mauro Alessandro  543
Polese Laura  21

Caserta
Cobianchi Luigi  656
Di Martino Antonio  648
Di Vico Ornella  186
Garofalo Antonella  36
Lettieri Antonella  471
Paolino Francesco  646
Virgilio Giosy  93
Tavoletta Vincenzo  398

Salerno
Lamberti Filomena  332
Forlenza Alfons  2.959
Del Sorbo Giuseppe 1.298
Ferrentino Gerardo  1.977
Sansone Filippo  1.267
Basso Maurizio  395
D’Aiutolo Giuseppe  1.166
Sacco Mammola  274
Voto Marilena  234

Mazzarese Fardella Mungivera  4.166
Abagnale Anna  657
Abagnale Luigi  581
Ambrosio Concetta  3.007
Boccarusso Pasquale  320
Cardamuro Raffaele  3.005
Cirillo Teresa  1.069
De Paulis Michele  474
Di Biase Anna  418
Di Capua Catello  4.187
Di Giovanni Carmela  300
D’Esposito Laura  762
Liguori Gian Luca  228
Iovino Francesco  8.192
La Pietra Michele  807
Mallardo Francesco  2.217
Maresca Vincenza  1.097
Massa Marco  846
Montiglia Ivana  124
Muscarà Maria  1.165
Orabona Anna  452
Pagano Giovanni  6.722
Romano Maria Fiammetta  1.204
Sifo Sabrina  469
Tambaro Giuliana  1.384
Vetrano Michelina Giuseppina  737
Pisani Angelo  750

Napoli

Avellino
Festa Gianluca  5.398
Spiezia Monica  1.960
Casale Francesco  1.721
D’Alelio Cristina Maria  401

Benevento
Boccalone Nicola  2.163
Rosella Lucia  551

Caserta
Tamburro Giuseppe  1.682
Angelone Dina  437
Bartoli Massimo  375
D’ Ambrosio Ferdinando  1.682
Mauriello Elisabetta  250
Orlando Maria  666
Pagano Giuseppe  1.355
Raucci Carlo  1.082

Salerno
Cammarano Caterina  822
De Martino Giuseppe  2.987
Federico Marisa  1.003
Forni Luca  445
Miraldi Pietro  963
Odierna Sebastiano  3.183
Pizzarelli Marta  591
Scariati Antonio  1.330
Schillaci Franza Alessandro  1.213

Errico Serena  330
D’Alterio Alessandro Eros  59
Alviti Giuseppe  36
Arena Ornella  6
Biondo Daniele  0
Bocchetti Mario  44
Capasso Massimo  2
Cesarini Davide  0
Coppola Massimo  6
Errico Giulio  16
Formisano Pamela  2
Gallo Raffaele  8
Garofalo Anna  5
Marcocci Giancarlo  16
Montaperto Emiliana  1
Nappi Luigi  24
Perna Monica  1
Romano Simone  6
Sigismondo Maria Angela  7
Stiscia Paola  10
Romeo Annamaria  31
Tedesco Danila  32
Veltri Luciano Andrea  9
Picillo Simone  9
Repole Giuseppe  0

Napoli

Avellino
La Stella Oreste Pietro Nicola  533
Saveriano Maria Stella  740
Cestone Giuseppe  597
Formisano Pamela  33

Benevento
Caccese Rosa  48
Cesa Massimo  6

Caserta
D’Angelo Domenico  1.414
D’Elena Domenico  276
Di Cesare Rosa  98
Capasso Maria Giuseppina  352
Della Rocca Umberto  90
Striano Clementina  62
Rienzo Rosanna  68
Oropallo Rinaldo  6

Salerno
Attanasio Anna  680
Ciccariello Gianfranco  690
Fontana Maria Assunta  117
Longobardi Alvaro  55
Maione Salvatore  409
Petillo Giovanni  439
Ricco Francesco  300
Schiavo Grazia  79
Siena Antonio  20

Caccavale Rosa  84
Montoro Alberto  19
Orlando Luca  67
Musto Gianni  116
Stravino Valerio Alfonso  19
Chiarolanza Giuseppe  6
D’Ausilio Rosaria  7
Orlando Ciro  7
Porcelli Mario Francesco  9
Pepe Filomena  8
Spina Adriano  15
Cerelli Giampiero  37
Abbate Trovato Michelangelo  50
Pianese Andrea  127
Battiloro Michele  63
Salvatore Pasqualino  0
Cuomo Andreina  4
Esposito Martina  18
Cimmino Irene  6
Irto Alessia  34
Cinquegrana Chiara  11
Abbate Francesco  3
Purgante Antonio  0
La Marca Lucia  3
Gargiulo Antonio 307
Suciu Maria  0
Ugon Leandro  2

Napoli

Avellino
Candella Antonio  346
Mignola Anna  6
Guariglia Vincenzo  38
Losco Anna  84

Benevento
Savinelli Maria  62
D’Agostino Lino  65

Caserta
Stravino Valerio Alfonso  432
Ascione Rosalia  102
Musto Gianni  6
Meliande Rocchina Cristina  143
Gadola Arnaldo  265
Benenati Francesca  330
Cinquegrana Chiara  71
Lattarulo Ottaviano Salvatore  92

Salerno
Crescenzo Giuseppina  225
Capri Pierpaolo  111
Arcari Adriana  36
Paolucci Pamela  64
Marsicano Maria Teresa  242
Di Filippo Giuseppe  51
Lambiase Roberto  537
Merola Salvatore  4
Montoro Alberto  59

Pergamo Luigi  49
Morinelli Mariassunta  0
Cirillo Emanuela  32
Aliberti Annunziata  9
Plaitano Francesco  8
Basile Nicola  1
Testa Maria  8
Capuano Vincenzo  4
Marianantoni Zelinda  4
Visco Angelica  1
Fiore Antonio  1 
Buonocore Daniele  1
Buonocore Patrizio  0
Buonocore Senia  0
Di Ninno Antonio  3
Galota Irene  0
Mastroberti Raffaele  0
Timofeyena Natalia  0
Milazzo Antonino  0
Fiore Luca  2 
Pacilio Felicia  2
Zona Daniele  3

Napoli

Avellino
Basile Nicola  5
De Luca Giuseppe  7
Morinelli Mariassunta  0
Cirillo Emanuela  16

Benevento
De Luca Giuseppe  6
Morinelli Mariassunta  2

Caserta
Pergamo Luigi  6
Pacilio Felicia  4
Zona Daniele  3
Cruciani Mauro  1 
Testa Maria  1
Casciano Francesco  0
Piccirillo Ginevra  12

Salerno
Pergamo Luigi  336
Plaitano Francesco  265
Aliberti Annunziata  81
Capuano Vincenzo  0
Piccirillo Ginevra  15
Casciano Francesco  40
Testa Maria  79
Gala Rosa  51
Cirillo Emanuela  20
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Il verdetto delle urne
Campania: sezioni 5.825/5.825

Elettori: 4.975.253 Votanti: 2.193.840 (44,10%) Schede nulle: 47.290 Schede bianche: 24.841 Schede contestate: 235

ROBERTO FICO 1.286.188 60,63  32

Pd

M5s

A testa alta

Avanti Campania

Casa Riformista

Fico Presidente

Avs

Mastella-Noi centro

TOTALE LISTE

Voti % Seggi 
maggioranza 

370.016

183.333

167.569

118.435

116.963

108.750

93.596

71.260

1.229.922

18,41

9,12

8,34

5,89

5,82

5,41

4,66

3,55

61,20

10

5

4

3

3

3

2

2

EDMONDO CIRIELLI
(eletto)  

757.836 35,72 17

Fdi

Forza Italia

Lega

Cirielli Presidente

Noi Moderati

Udc

Dc Rotondi

Pensionati

TOTALE LISTE

Voti % Seggi 
opposizione

239.733

215.419

110.735

94.374

25.559

9.771 

8.677

3.922

708.190

11,93

10,72

5,51

4,70

1,27

0,49

0,43

0,20

35,24

6

6

3

2

0

0

0

0

Voti %

GIULIANO GRANATO  43.955 2,03

Campania Popolare 40.743 2,03

NICOLA CAMPANILE   20.235  0,95

Per 19.843 0,99

STEFANO BANDECCHI   10.497 0,49

Dimensione Bandecchi 8.522 0,42

CARLO ARNESE 3.663 0,17

Forza del Popolo 2.493 0,12

LO SCENARIO
Una cosa è certa e l’ha chiarita il 
neo governatore  già  in  campa-
gna elettorale: la delega di sanità, 
trasporti e cultura non saranno 
nelle sue mani come era stato per 
il suo predecessore. «Per il mio 
modello di lavoro ritengo che gli 
assessori nei vari campi vadano 
assolutamente designati.  E  non 
c’è dubbio che l’assessore, o as-
sessora, alla Cultura e ai Traspor-
ti, come quello alla Sanità, siano 
fondamentali. C’è però un limite 
al numero di assessori, dovremo 
quindi organizzarci stabilendo le 
priorità. Ma questi tre assessora-
ti sono senza dubbio una priori-
tà», spiegò l’ex presidente della 
Camera durante  la  sua  campa-
gna elettorale. 
E da ieri è iniziato, prepotente, il 
risiko dei posti della squadra di 
governo: dieci in totale, così co-
me da statuto regionale, compre-
sa quella del vicepresidente. Poi 
altri  posti  sarebbero recuperati  
per le presidenze delle varie com-
missioni e con la poltrona di ver-
tice in consiglio regionale. 
Ed iniziano ora, dopo la vittoria, 
le ore più difficili per Roberto Fi-
co: tenere a bada il pressing dei 
partiti  che  l’hanno  sostenuto  e  
che ora rivendicheranno caselle 
in giunta facendo leva sul  pro-
prio, vero o presunto, peso eletto-
rale. Con l’obiettivo ulteriore di 
far scattare posti per chi non è 
stato eletto. Insomma, una volta 
portata a casa la vittoria,  tocca 
gestirla. 

IL PRESSING
Ovviamente a urne ancora calde 
nessuno si è fatto avanti ma è ipo-
tizzabile che da lunedì in poi ini-
zierà il pressing verso l’ex presi-
dente della Camera. Anzitutto ci 
sarà, per partire dalle forze mag-
giori, non solo quello del Pd ma 
anche quello dell’ex governatore 
Vincenzo De Luca. Nessuno degli 
interessati, Fico e De Luca, l’ha 
mai chiarito volentieri ma il se-
condo chiederà un paio di posti 
con deleghe di peso. Difficile che 
Fico,  è  l’ipotesi,  si  pieghi  ma è  
chiaro che almeno una casella sa-
rà con l’etichetta di «continuità». 
Un nome di garanzia, per De Lu-
ca, potrebbe essere quello di Ful-
vio Bonavitacola per la carica di 
vice governatore ma il nome di 

mediazione  potrebbe  essere  
quello del dem Mario Casillo con 
annessa delega ai Trasporti. Sem-
pre che l’ex governatore si accon-
tenti, come suo nome, dell’ex ca-
pogruppo in consiglio regionale. 
Sino all’ultimo, infatti, spingerà 
per i nomi di almeno due fedelis-
simi. Un altro, oltre a Bonavitaco-
la, potrebbe essere quello dell’as-

sessore uscente all’Istruzione Lu-
cia Fortini, eletta nella civica A 
testa  Alta.  Ma  sembra  difficile  
che la Fortini, dopo un decennio 
alla guida dell’Istruzione, possa 
tornare a ricoprire lo stesso inca-
rico. Rimane poi da capire come 
il  Pd,  il  partito  maggiore  della  
coalizione, eserciterà il suo peso. 
Per un posto in giunta si  parla 

molto  dell’attuale  sindaco  dem  
di Portici, Enzo Cuomo, mentre i 
due  recordman  di  preferenze,  
Giorgio  Zinno  e  Salvatore  Ma-
donna con 39mila e passa di voti 
(grazie al  lavoro del  duo Casil-
lo-Lello Topo), essendo alla pri-
ma esperienza dovrebbero veder-
si riconosciuto un ruolo: probabi-
le la casella di presidente del con-

siglio  per  Zinno.  Massimiliano  
Manfredi, invece, terzo per prefe-
renze,  dovrebbe  accontentarsi  
del ruolo di capogruppo. 

LE CASELLE
Altro  ragionamento  da  fare  è  
quello dei subentri. Una casella 
in giunta per l’ex sindaco di Erco-
lano Ciro Buonajuto (eletto in Ca-
sa Riformista) e una per il grilli-
no Luca Trapanese, garantireb-
be l’ingresso in consiglio per, ri-

spettivamente,  Ar-
mando Cesaro (fuo-
ri  nonostante  le  
15mila preferenze) e 
per  Teresa De Giu-
lio, legatissima a Ro-
berto Fico. Ma atten-
zione perché anche i 
partiti più piccoli re-
clameranno  sicura-
mente un posto.  Se 
non con gli eletti con 
qualche  nome  di  
area. Lo faranno si-
curamente i sociali-
sti,  magari  propo-
nendo  il  segretario  
nazionale Enzo Ma-
raio,  e  il  partito  di  
Mastella.  Per  que-
st’ultimo  la  casella  
ideale potrebbe esse-
re la delega alle aree 
interne  anche  se  il  
posto  potrebbe  an-
dare a Michele Cam-
marano, consigliere 
grillino uscente ma 
non eletto. Altro no-
me, in quota sinda-
co Manfredi, è quel-
lo dell’attuale asses-
sore  comunale  alla  
Salute Vincenzo San-
tagada (alla Sanità). 
Ma  spuntano  all’o-
rizzonte anche profi-
li civici graditi a tut-
ti,  da  Fico  alla  
Schlein,  come  l’ex  
deputato dem Paolo 
Siani (alla legalità) o 
Anna Riccardi, pre-
sidente della fonda-

zione  «Famiglia  di  Maria»  (al  
welfare). Già perché la giunta de-
ve essere bilanciata tra uomini e 
donne.  Poche  quest’ultime.  Per  
questo alla cultura si fa anche il 
nome di Francesca Amirante, ca-
polista dem. 
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Sanità, trasporti e welfare
i primi dossier di Fico
«Ora bisogna accelerare»
`Primo giorno da presidente eletto tra telefonate, incontri e un po’ di relax
Il messaggio contro la violenza sulle donne: «Necessario l’impegno di tutti»

IPOTESI BUONAJUTO
E TRAPANESE
NELL’ESECUTIVO:
AL LORO POSTO
IN AULA ENTREREBBERO
CESARO JR E DE GIULIO

IL GOVERNATORE
Adolfo Pappalardo

Qualche  giorno di  riposo  per  
sciogliere tutte le tensioni della 
campagna  elettorale.  Almeno  
sino a domenica. Il giorno dopo 
del neo governatore Roberto Fi-
co è  all’insegna del  relax per 
mettere mano, da lunedì in poi, 
all’agenda Campania. E, quin-
di,  non solo pensare  ai  primi 
provvedimenti  ma  anche  alla  
sua giunta. Anche perché servi-
ranno almeno un paio di setti-
mane: prima la proclamazione, 
poi  l’insediamento  a  palazzo  
Santa Lucia al posto dell’uscen-
te De Luca. Si chiude un ciclo, 
quindi, ne apre un altro con un 
grillino alla tolda di comando. 
Ma i primi dossier a cui lavore-
rà  sono  gli  impegni  presi  in  
campagna  elettorale.  Dai  tra-
sporti, a cominciare dal proget-
to di un’unica holding di gestio-
ne, alla sanità per dare impulso 
alla  medicina  territoriale.  E,  
poi, al welfare declinato in par-
ticolare per le famiglie che han-
no figli con disabilità a carico. 
E, infine, un’azione forte, maga-
ri con il governatore dem della 
Puglia Antonio Decaro, contro 
l’Autonomia differenziata. Per 
dare un segnale forte al gover-
no che è partito, alla vigilia del 
voto, con le pre-intese con quat-
tro regioni del Nord. Insomma, 
di impegni ve ne sono moltissi-
mi, e Fico vuole mettersi subito 
al lavoro ventre a terra per dare 
un imprinting forte alla sua go-
vernance. 

Ieri solo un post sui social, il 
primo  dopo  l’elezione,  nella  
giornata internazionale per l’e-
liminazione della violenza con-
tro le donne la prima presa di 
posizione da governatore della 
Campania  di  Roberto  Fico.  
«L’impegno  per  eliminare  la  
violenza di genere - scrive in un 
post sui social - deve essere col-
lettivo.  È  una  responsabilità  
che ricade sulla comunità che 

deve portare avanti,  nelle sue 
diverse articolazioni, un lavoro 
culturale, sociale, politico, giu-
ridico». E prende il primo impe-
gno nella nuova veste: «Le isti-
tuzioni e la politica devono fare 
la loro parte con le leggi, con un 
sistema di tutele, con i compor-
tamenti e promuovendo inizia-
tive di sensibilizzazione. E for-
nendo  supporto  e  aiuto  alle  
donne  che  denunciano.  Ed  è  
quello che farò da presidente 
della Regione Campania». 

LA GIORNATA
Ancora non c’è stato il tempo 
per  confrontarsi  sulle  prossi-
me scelte. Lunedì sera i festeg-
giamenti,  prima  al  comitato,  
poi fuori a cena con uno spa-
ghetto alla Nerano; ieri la pri-
ma giornata senza prendere al-
cun impegno. Una pausa di de-
faticamento  necessaria:  «Ora  
qualche giorno di riposo», ha 
detto  a  chi  gli  chiedeva delle  
prossime mosse. E così ieri è ri-
masto in  famiglia,  con la  sua 
compagna Yvonne De Rosa, e 

poi una passeggiata in centro 
nonostante  la  pioggia.  E  qui,  
mentre attraversava la galleria 
Umberto, è stato fermato da al-
cuni cittadini che gli augurano 
buon lavoro. Strette di mano, ri-
chieste di selfie e in bocca al lu-
po vari. Ha testato, sul campo, 
insomma, l’affetto della gente 
e,  dicono i suoi,  ne è rimasto 
molto colpito. 
Unico impegno, ieri, un’intervi-
sta nel pomeriggio ai microfoni 
di «Un giorno da Pecora» su Rai 
Radio 1 che ha riunito anche il 

collega della Puglia, il neo elet-
to dem Antonio Decaro. Come 
l’hanno presa in famiglia que-
sto nuovo impegno? Regge l’e-
quilibrio?  «Regge,  regge...»,  
scherza lui prima di chiudersi a 
riccio sugli assessorati: «Faccio 
come Decaro, per un mese non 
se ne parla». Ma su una cosa il 
neo governatore della Campa-
nia non ha dubbi: «Siamo pron-
tissimi per governare». Intervi-
sta a tratti ironica, ovviamente, 
come è nello stile della trasmis-
sione. 

Figuriamo,  quindi,  se non c’è  
un passaggio sul suo gozzo di-
ventato oggetto di attacchi da 
parte  del  centrodestra:  «Non  
sto festeggiando in mare, il ma-
re è pieno di onde, come tutte le 
barche, si resta in porto». 
Ancora se sia più facile che il 
Napoli vinca lo scudetto oppu-
re che il suo mandato alla Re-
gione duri 5 anni («Noi restia-
mo sicuramente in carica 5 an-
ni, speriamo che il Napoli vinca 
lo  scudetto»)  e  chi  preferisce  
tra l’allenatore Antonio Conte 
oppure Giuseppe Conte, leader 
del M5S, FICO ha dribblato co-
sì: «Forza Napoli sempre e viva 
il M5S con Giuseppe Conte». E 
Vincenzo De Luca? «Ha votato 
per me anche se non me lo ha 
detto», risponde sicuro. 

GLI IMPEGNI
Saranno moltissimi per onora-
re il  programma elettorale.  A 
cominciare dalle aree interne, 
il  leit  motiv  della  campagna  
elettorale  dell’ex  presidente  
della Camera. E conoscendolo 
si  muoverà  subito  su  questa  
strada:  incominciando,  come  
promesso nelle scorse settima-
ne, a dedicare una stuttura o un 
assessorato ad hoc che si occu-
pi di queste zone. A chiedere, 
intanto, che il nuovo governato-
re «ponga essere il programma 
le cui linee ha tracciato nel no-
stro recente incontro a Palazzo 
Partanna», è il presidente degli 
industriali napoletani che ieri 
gli formula gli auguri. «Credia-
mo fondamentale, in particola-
re,  che  il  nuovo  presidente  
mantenga il suo impegno - spie-
ga Costanzo Jannotti Pecci - a 
un  confronto  periodico  e  so-
stanziale con le forze sociali e 
produttive. Siamo convinti, in 
un’ottica  di  partenariato,  che  
questo sia il metodo per favori-
re la crescita del nostro territo-
rio». E aggiunge: «Gli rinnovia-
mo il nostro impegno per una 
collaborazione puntuale, nel ri-
spetto dei ruoli». 
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IL PERSONAGGIO
Presente ma sempre, sempre, as-
solutamente discreta. Yvonne De 
Rosa, classe 1975 (un anno in me-
no del neo governatore) è nata e 
cresciuta a via Manzoni. Il primo 
incontro  tra  loro  due  risale  ai  
tempi delle scuole medie: lui alla 
Della Valle di Posillipo,  lei  alla 
Belsito ovvero la succursale. Ma 
l’amore scoppia anni dopo, com-
plice il Movimento dove entram-
bi militano sin dalla prima ora. È 
il 2013 o giù di lì e da allora sboc-
cia  l’amore  che  li  lega tuttora.  
Lei, che è stata anche testimonial 
per il  sapone «Dove» da adole-
scente, si laurea in Scienze Politi-
che e poi è a Londra con l’allora 
marito e la figlia. È lì che svilup-
pa la sua passione per la fotogra-
fia, prima che incrociasse Rober-
to Fico. Entrambi con la passione 
viscerale del mare e della barca, 
dei  viaggi (in Marocco special-
mente) sono assolutamente gelo-
si della loro vita privata. Niente 
foto  assieme postate  sui  social  
ma solo gli scatti che li ritraggo-
no, mai in posa, nelle occasioni 
ufficiali. Sono entrambi riserva-
tissimi su quest’aspetto, ancor di 
più la De Rosa che tiene al suo 
percorso professionale. Caratte-
re forte e deciso non tiene a esse-
re etichettata come first lady. Af-
fatto. Tiene moltissimo al suo la-
voro di fotografa e gode di una 
grande fama nell’ambiente. Lau-
reata alla Federico II con il massi-
mo dei voti, ha poi frequentato 

prima la Central Saint Martin’s, 
poi la London College of Commu-
nication, dove ha conseguito un 
master in foto-giornalismo. Il suo 
primo libro fotografico, caratte-
rizzato da scatti realizzati all’in-
terno di un ex manicomio, è stato 
presentato al Pan, il Museo di Ar-
te Contemporanea di Napoli. Il se-
condo invece l’ha realizzato gra-

zie ad un lavoro con le Ong ingle-
si. Poi nel 2004 ha fondato insie-
me ad altri suoi colleghi, il collet-
tivo “24” ed ha poi dato vita “Ma-
gazzini Fotografici”, primo spa-
zio partenopeo dedicato all’arte 
di catturare immagini. Anche se, 
tuttora, si divide tra Napoli e Lon-
dra, dove vive e studia la figlia. 
Anche un modo per sfuggire ai ri-

flettori, ai flash riflessi come com-
pagna di Fico. Un aspetto che le 
ha sempre procurato un certo fa-
stidio: «È un meccanismo antico 
trasformare una donna “di” in un 
mezzo, per denigrare o per com-
piacere, invece che riconoscerla 
come soggetto. Ed è sbagliato. Lo 
è sempre. Anche quando, più ra-
ramente, lo stesso meccanismo si 

applica a un uomo “di”», è il ra-
gionamento che ha fatto spesso 
con gli amici per rimarcare la sua 
privacy. Ovviamente presente in 
tutta la campagna elettorale, a co-
minciare dagli eventi importanti 
in prima fila. Ma salvo rimanere 
un passo indietro rispetto a flash, 
telecamere e microfoni.  È fatta 
così, sin dai tempi in cui Roberto 
Fico salì sullo scranno più alto di 
Montecitorio  e,  ovviamente,  i  
giornali cercarono di intercettar-
la. Richieste di interviste o servizi 
posati. Niente da fare. Refrattari 
a queste cose lo sono entrambi. 
Ancor di più la De Rosa che prefe-
risce far parlare i suoi scatti. «La 
fotografia  rappresenta  lo  stru-
mento che può portarmi e che mi 
ha portato, al di là del puro aspet-
to estetico delle rappresentazio-
ni, ad appassionarmi allo studio 
dell’essere umano», scrive in un 
suo blog. E a scorrere il profilo so-
cial di Magazzini fotografici c’è 
lei intenta a presentare lavori o 
mostre. E Roberto Fico che assi-
ste, in maniera discreta, in prima 
fila: come se ognuno rivendicas-
se sempre i propri spazi. 

ad.pa. 
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Campania alle urne COSÌ IL VOTOCampania alle urneCOSÌ IL VOTO

Yvonne, la compagna dietro le quinte
divisa tra fotografia e impegno sociale

IL NEO GOVERNATORE Roberto Fico al comizio di chiusura della campagna elettorale a Napoli NEAPHOTO/A. Di Laurenzio

PARTITE LE PROCEDURE
PER L’INSEDIAMENTO
A SANTA LUCIA, ENTRO
UN PAIO DI SETTIMANE:
BISOGNA ATTENDERE
LA PROCLAMAZIONE

«LA GIUNTA?
FACCIO COME DECARO
PRIMA DI UN MESE
NON SE NE PARLA»
MA È GIÀ AL LAVORO
SU NOMI E PROFILI

Il neo 
governatore 
della 
Campania 
con la 
compagna 
Yvonne De 
Rosa e 
Giuseppe 
Conte, alla 
chiusura 
della 
campagna 
elettorale; a 
destra, alla 
Mostra del 
cinema di 
Venezia nel 
2022, come 
presidente 
della Camera 
dei deputati

LA SQUADRA DI GOVERNO In alto, Palazzo Santa Lucia, sede della Regione 
Campania. A destra in alto, Mario Casillo con Roberto Fico durante 
la campagna elettorale. In basso Vincenzo Santagada e Paolo Siani

STUDI ALLA FEDERICO II
E MASTER A LONDRA
DIRIGE LO SPAZIO
MAGAZZINI FOTOGRAFICI
E NON AMA L’ETICHETTA
DI “FIRST LADY”

IL PRIMO INCONTRO
ALLE SCUOLE MEDIE
POI LA COMUNE
MILITANZA NEI MEETUP
LI ACCOMUNA
ANCHE NEL PRIVATO

Il governatore pensa a un mix tra tecnici e politici, spazio anche ai consiglieri eletti
Alla legalità si fa il nome di Siani, per la Sanità spunta Santagada. Il nodo deluchiani

Giunta, è partito il risiko
Casillo (Pd) possibile vice
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LO SCENARIO
Una cosa è certa e l’ha chiarita il 
neo governatore  già  in  campa-
gna elettorale: la delega di sanità, 
trasporti e cultura non saranno 
nelle sue mani come era stato per 
il suo predecessore. «Per il mio 
modello di lavoro ritengo che gli 
assessori nei vari campi vadano 
assolutamente designati.  E  non 
c’è dubbio che l’assessore, o as-
sessora, alla Cultura e ai Traspor-
ti, come quello alla Sanità, siano 
fondamentali. C’è però un limite 
al numero di assessori, dovremo 
quindi organizzarci stabilendo le 
priorità. Ma questi tre assessora-
ti sono senza dubbio una priori-
tà», spiegò l’ex presidente della 
Camera durante  la  sua  campa-
gna elettorale. 
E da ieri è iniziato, prepotente, il 
risiko dei posti della squadra di 
governo: dieci in totale, così co-
me da statuto regionale, compre-
sa quella del vicepresidente. Poi 
altri  posti  sarebbero recuperati  
per le presidenze delle varie com-
missioni e con la poltrona di ver-
tice in consiglio regionale. 
Ed iniziano ora, dopo la vittoria, 
le ore più difficili per Roberto Fi-
co: tenere a bada il pressing dei 
partiti  che  l’hanno  sostenuto  e  
che ora rivendicheranno caselle 
in giunta facendo leva sul  pro-
prio, vero o presunto, peso eletto-
rale. Con l’obiettivo ulteriore di 
far scattare posti per chi non è 
stato eletto. Insomma, una volta 
portata a casa la vittoria,  tocca 
gestirla. 

IL PRESSING
Ovviamente a urne ancora calde 
nessuno si è fatto avanti ma è ipo-
tizzabile che da lunedì in poi ini-
zierà il pressing verso l’ex presi-
dente della Camera. Anzitutto ci 
sarà, per partire dalle forze mag-
giori, non solo quello del Pd ma 
anche quello dell’ex governatore 
Vincenzo De Luca. Nessuno degli 
interessati, Fico e De Luca, l’ha 
mai chiarito volentieri ma il se-
condo chiederà un paio di posti 
con deleghe di peso. Difficile che 
Fico,  è  l’ipotesi,  si  pieghi  ma è  
chiaro che almeno una casella sa-
rà con l’etichetta di «continuità». 
Un nome di garanzia, per De Lu-
ca, potrebbe essere quello di Ful-
vio Bonavitacola per la carica di 
vice governatore ma il nome di 

mediazione  potrebbe  essere  
quello del dem Mario Casillo con 
annessa delega ai Trasporti. Sem-
pre che l’ex governatore si accon-
tenti, come suo nome, dell’ex ca-
pogruppo in consiglio regionale. 
Sino all’ultimo, infatti, spingerà 
per i nomi di almeno due fedelis-
simi. Un altro, oltre a Bonavitaco-
la, potrebbe essere quello dell’as-

sessore uscente all’Istruzione Lu-
cia Fortini, eletta nella civica A 
testa  Alta.  Ma  sembra  difficile  
che la Fortini, dopo un decennio 
alla guida dell’Istruzione, possa 
tornare a ricoprire lo stesso inca-
rico. Rimane poi da capire come 
il  Pd,  il  partito  maggiore  della  
coalizione, eserciterà il suo peso. 
Per un posto in giunta si  parla 

molto  dell’attuale  sindaco  dem  
di Portici, Enzo Cuomo, mentre i 
due  recordman  di  preferenze,  
Giorgio  Zinno  e  Salvatore  Ma-
donna con 39mila e passa di voti 
(grazie al  lavoro del  duo Casil-
lo-Lello Topo), essendo alla pri-
ma esperienza dovrebbero veder-
si riconosciuto un ruolo: probabi-
le la casella di presidente del con-

siglio  per  Zinno.  Massimiliano  
Manfredi, invece, terzo per prefe-
renze,  dovrebbe  accontentarsi  
del ruolo di capogruppo. 

LE CASELLE
Altro  ragionamento  da  fare  è  
quello dei subentri. Una casella 
in giunta per l’ex sindaco di Erco-
lano Ciro Buonajuto (eletto in Ca-
sa Riformista) e una per il grilli-
no Luca Trapanese, garantireb-
be l’ingresso in consiglio per, ri-

spettivamente,  Ar-
mando Cesaro (fuo-
ri  nonostante  le  
15mila preferenze) e 
per  Teresa De Giu-
lio, legatissima a Ro-
berto Fico. Ma atten-
zione perché anche i 
partiti più piccoli re-
clameranno  sicura-
mente un posto.  Se 
non con gli eletti con 
qualche  nome  di  
area. Lo faranno si-
curamente i sociali-
sti,  magari  propo-
nendo  il  segretario  
nazionale Enzo Ma-
raio,  e  il  partito  di  
Mastella.  Per  que-
st’ultimo  la  casella  
ideale potrebbe esse-
re la delega alle aree 
interne  anche  se  il  
posto  potrebbe  an-
dare a Michele Cam-
marano, consigliere 
grillino uscente ma 
non eletto. Altro no-
me, in quota sinda-
co Manfredi, è quel-
lo dell’attuale asses-
sore  comunale  alla  
Salute Vincenzo San-
tagada (alla Sanità). 
Ma  spuntano  all’o-
rizzonte anche profi-
li civici graditi a tut-
ti,  da  Fico  alla  
Schlein,  come  l’ex  
deputato dem Paolo 
Siani (alla legalità) o 
Anna Riccardi, pre-
sidente della fonda-

zione  «Famiglia  di  Maria»  (al  
welfare). Già perché la giunta de-
ve essere bilanciata tra uomini e 
donne.  Poche  quest’ultime.  Per  
questo alla cultura si fa anche il 
nome di Francesca Amirante, ca-
polista dem. 
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Sanità, trasporti e welfare
i primi dossier di Fico
«Ora bisogna accelerare»

Primo giorno da presidente eletto tra telefonate, incontri e un po’ di relax
Il messaggio contro la violenza sulle donne: «Necessario l’impegno di tutti»

IPOTESI BUONAJUTO
E TRAPANESE
NELL’ESECUTIVO:
AL LORO POSTO
IN AULA ENTREREBBERO
CESARO JR E DE GIULIO

IL GOVERNATORE
Adolfo Pappalardo

Qualche  giorno di  riposo  per  
sciogliere tutte le tensioni della 
campagna  elettorale.  Almeno  
sino a domenica. Il giorno dopo 
del neo governatore Roberto Fi-
co è  all’insegna del  relax per 
mettere mano, da lunedì in poi, 
all’agenda Campania. E, quin-
di,  non solo pensare  ai  primi 
provvedimenti  ma  anche  alla  
sua giunta. Anche perché servi-
ranno almeno un paio di setti-
mane: prima la proclamazione, 
poi  l’insediamento  a  palazzo  
Santa Lucia al posto dell’uscen-
te De Luca. Si chiude un ciclo, 
quindi, ne apre un altro con un 
grillino alla tolda di comando. 
Ma i primi dossier a cui lavore-
rà  sono  gli  impegni  presi  in  
campagna  elettorale.  Dai  tra-
sporti, a cominciare dal proget-
to di un’unica holding di gestio-
ne, alla sanità per dare impulso 
alla  medicina  territoriale.  E,  
poi, al welfare declinato in par-
ticolare per le famiglie che han-
no figli con disabilità a carico. 
E, infine, un’azione forte, maga-
ri con il governatore dem della 
Puglia Antonio Decaro, contro 
l’Autonomia differenziata. Per 
dare un segnale forte al gover-
no che è partito, alla vigilia del 
voto, con le pre-intese con quat-
tro regioni del Nord. Insomma, 
di impegni ve ne sono moltissi-
mi, e Fico vuole mettersi subito 
al lavoro ventre a terra per dare 
un imprinting forte alla sua go-
vernance. 

Ieri solo un post sui social, il 
primo  dopo  l’elezione,  nella  
giornata internazionale per l’e-
liminazione della violenza con-
tro le donne la prima presa di 
posizione da governatore della 
Campania  di  Roberto  Fico.  
«L’impegno  per  eliminare  la  
violenza di genere - scrive in un 
post sui social - deve essere col-
lettivo.  È  una  responsabilità  
che ricade sulla comunità che 

deve portare avanti,  nelle sue 
diverse articolazioni, un lavoro 
culturale, sociale, politico, giu-
ridico». E prende il primo impe-
gno nella nuova veste: «Le isti-
tuzioni e la politica devono fare 
la loro parte con le leggi, con un 
sistema di tutele, con i compor-
tamenti e promuovendo inizia-
tive di sensibilizzazione. E for-
nendo  supporto  e  aiuto  alle  
donne  che  denunciano.  Ed  è  
quello che farò da presidente 
della Regione Campania». 

LA GIORNATA
Ancora non c’è stato il tempo 
per  confrontarsi  sulle  prossi-
me scelte. Lunedì sera i festeg-
giamenti,  prima  al  comitato,  
poi fuori a cena con uno spa-
ghetto alla Nerano; ieri la pri-
ma giornata senza prendere al-
cun impegno. Una pausa di de-
faticamento  necessaria:  «Ora  
qualche giorno di riposo», ha 
detto  a  chi  gli  chiedeva delle  
prossime mosse. E così ieri è ri-
masto in  famiglia,  con la  sua 
compagna Yvonne De Rosa, e 

poi una passeggiata in centro 
nonostante  la  pioggia.  E  qui,  
mentre attraversava la galleria 
Umberto, è stato fermato da al-
cuni cittadini che gli augurano 
buon lavoro. Strette di mano, ri-
chieste di selfie e in bocca al lu-
po vari. Ha testato, sul campo, 
insomma, l’affetto della gente 
e,  dicono i suoi,  ne è rimasto 
molto colpito. 
Unico impegno, ieri, un’intervi-
sta nel pomeriggio ai microfoni 
di «Un giorno da Pecora» su Rai 
Radio 1 che ha riunito anche il 

collega della Puglia, il neo elet-
to dem Antonio Decaro. Come 
l’hanno presa in famiglia que-
sto nuovo impegno? Regge l’e-
quilibrio?  «Regge,  regge...»,  
scherza lui prima di chiudersi a 
riccio sugli assessorati: «Faccio 
come Decaro, per un mese non 
se ne parla». Ma su una cosa il 
neo governatore della Campa-
nia non ha dubbi: «Siamo pron-
tissimi per governare». Intervi-
sta a tratti ironica, ovviamente, 
come è nello stile della trasmis-
sione. 

Figuriamo,  quindi,  se non c’è  
un passaggio sul suo gozzo di-
ventato oggetto di attacchi da 
parte  del  centrodestra:  «Non  
sto festeggiando in mare, il ma-
re è pieno di onde, come tutte le 
barche, si resta in porto». 
Ancora se sia più facile che il 
Napoli vinca lo scudetto oppu-
re che il suo mandato alla Re-
gione duri 5 anni («Noi restia-
mo sicuramente in carica 5 an-
ni, speriamo che il Napoli vinca 
lo  scudetto»)  e  chi  preferisce  
tra l’allenatore Antonio Conte 
oppure Giuseppe Conte, leader 
del M5S, FICO ha dribblato co-
sì: «Forza Napoli sempre e viva 
il M5S con Giuseppe Conte». E 
Vincenzo De Luca? «Ha votato 
per me anche se non me lo ha 
detto», risponde sicuro. 

GLI IMPEGNI
Saranno moltissimi per onora-
re il  programma elettorale.  A 
cominciare dalle aree interne, 
il  leit  motiv  della  campagna  
elettorale  dell’ex  presidente  
della Camera. E conoscendolo 
si  muoverà  subito  su  questa  
strada:  incominciando,  come  
promesso nelle scorse settima-
ne, a dedicare una stuttura o un 
assessorato ad hoc che si occu-
pi di queste zone. A chiedere, 
intanto, che il nuovo governato-
re «ponga essere il programma 
le cui linee ha tracciato nel no-
stro recente incontro a Palazzo 
Partanna», è il presidente degli 
industriali napoletani che ieri 
gli formula gli auguri. «Credia-
mo fondamentale, in particola-
re,  che  il  nuovo  presidente  
mantenga il suo impegno - spie-
ga Costanzo Jannotti Pecci - a 
un  confronto  periodico  e  so-
stanziale con le forze sociali e 
produttive. Siamo convinti, in 
un’ottica  di  partenariato,  che  
questo sia il metodo per favori-
re la crescita del nostro territo-
rio». E aggiunge: «Gli rinnovia-
mo il nostro impegno per una 
collaborazione puntuale, nel ri-
spetto dei ruoli». 
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IL PERSONAGGIO
Presente ma sempre, sempre, as-
solutamente discreta. Yvonne De 
Rosa, classe 1975 (un anno in me-
no del neo governatore) è nata e 
cresciuta a via Manzoni. Il primo 
incontro  tra  loro  due  risale  ai  
tempi delle scuole medie: lui alla 
Della Valle di Posillipo,  lei  alla 
Belsito ovvero la succursale. Ma 
l’amore scoppia anni dopo, com-
plice il Movimento dove entram-
bi militano sin dalla prima ora. È 
il 2013 o giù di lì e da allora sboc-
cia  l’amore  che  li  lega tuttora.  
Lei, che è stata anche testimonial 
per il  sapone «Dove» da adole-
scente, si laurea in Scienze Politi-
che e poi è a Londra con l’allora 
marito e la figlia. È lì che svilup-
pa la sua passione per la fotogra-
fia, prima che incrociasse Rober-
to Fico. Entrambi con la passione 
viscerale del mare e della barca, 
dei  viaggi (in Marocco special-
mente) sono assolutamente gelo-
si della loro vita privata. Niente 
foto  assieme postate  sui  social  
ma solo gli scatti che li ritraggo-
no, mai in posa, nelle occasioni 
ufficiali. Sono entrambi riserva-
tissimi su quest’aspetto, ancor di 
più la De Rosa che tiene al suo 
percorso professionale. Caratte-
re forte e deciso non tiene a esse-
re etichettata come first lady. Af-
fatto. Tiene moltissimo al suo la-
voro di fotografa e gode di una 
grande fama nell’ambiente. Lau-
reata alla Federico II con il massi-
mo dei voti, ha poi frequentato 

prima la Central Saint Martin’s, 
poi la London College of Commu-
nication, dove ha conseguito un 
master in foto-giornalismo. Il suo 
primo libro fotografico, caratte-
rizzato da scatti realizzati all’in-
terno di un ex manicomio, è stato 
presentato al Pan, il Museo di Ar-
te Contemporanea di Napoli. Il se-
condo invece l’ha realizzato gra-

zie ad un lavoro con le Ong ingle-
si. Poi nel 2004 ha fondato insie-
me ad altri suoi colleghi, il collet-
tivo “24” ed ha poi dato vita “Ma-
gazzini Fotografici”, primo spa-
zio partenopeo dedicato all’arte 
di catturare immagini. Anche se, 
tuttora, si divide tra Napoli e Lon-
dra, dove vive e studia la figlia. 
Anche un modo per sfuggire ai ri-

flettori, ai flash riflessi come com-
pagna di Fico. Un aspetto che le 
ha sempre procurato un certo fa-
stidio: «È un meccanismo antico 
trasformare una donna “di” in un 
mezzo, per denigrare o per com-
piacere, invece che riconoscerla 
come soggetto. Ed è sbagliato. Lo 
è sempre. Anche quando, più ra-
ramente, lo stesso meccanismo si 

applica a un uomo “di”», è il ra-
gionamento che ha fatto spesso 
con gli amici per rimarcare la sua 
privacy. Ovviamente presente in 
tutta la campagna elettorale, a co-
minciare dagli eventi importanti 
in prima fila. Ma salvo rimanere 
un passo indietro rispetto a flash, 
telecamere e microfoni.  È fatta 
così, sin dai tempi in cui Roberto 
Fico salì sullo scranno più alto di 
Montecitorio  e,  ovviamente,  i  
giornali cercarono di intercettar-
la. Richieste di interviste o servizi 
posati. Niente da fare. Refrattari 
a queste cose lo sono entrambi. 
Ancor di più la De Rosa che prefe-
risce far parlare i suoi scatti. «La 
fotografia  rappresenta  lo  stru-
mento che può portarmi e che mi 
ha portato, al di là del puro aspet-
to estetico delle rappresentazio-
ni, ad appassionarmi allo studio 
dell’essere umano», scrive in un 
suo blog. E a scorrere il profilo so-
cial di Magazzini fotografici c’è 
lei intenta a presentare lavori o 
mostre. E Roberto Fico che assi-
ste, in maniera discreta, in prima 
fila: come se ognuno rivendicas-
se sempre i propri spazi. 

ad.pa. 
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Campania alle urne COSÌ IL VOTOCampania alle urneCOSÌ IL VOTO

Yvonne, la compagna dietro le quinte
divisa tra fotografia e impegno sociale

IL NEO GOVERNATORE Roberto Fico al comizio di chiusura della campagna elettorale a Napoli NEAPHOTO/A. Di Laurenzio

PARTITE LE PROCEDURE
PER L’INSEDIAMENTO
A SANTA LUCIA, ENTRO
UN PAIO DI SETTIMANE:
BISOGNA ATTENDERE
LA PROCLAMAZIONE

«LA GIUNTA?
FACCIO COME DECARO
PRIMA DI UN MESE
NON SE NE PARLA»
MA È GIÀ AL LAVORO
SU NOMI E PROFILI

Il neo 
governatore 
della 
Campania 
con la 
compagna 
Yvonne De 
Rosa e 
Giuseppe 
Conte, alla 
chiusura 
della 
campagna 
elettorale; a 
destra, alla 
Mostra del 
cinema di 
Venezia nel 
2022, come 
presidente 
della Camera 
dei deputati

LA SQUADRA DI GOVERNO In alto, Palazzo Santa Lucia, sede della Regione 
Campania. A destra in alto, Mario Casillo con Roberto Fico durante 
la campagna elettorale. In basso Vincenzo Santagada e Paolo Siani

STUDI ALLA FEDERICO II
E MASTER A LONDRA
DIRIGE LO SPAZIO
MAGAZZINI FOTOGRAFICI
E NON AMA L’ETICHETTA
DI “FIRST LADY”

IL PRIMO INCONTRO
ALLE SCUOLE MEDIE
POI LA COMUNE
MILITANZA NEI MEETUP
LI ACCOMUNA
ANCHE NEL PRIVATO

`Il governatore pensa a un mix tra tecnici e politici, spazio anche ai consiglieri eletti
Alla legalità si fa il nome di Siani, per la Sanità spunta Santagada. Il nodo deluchiani

Giunta, è partito il risiko
Casillo (Pd) possibile vice
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IL RETROSCENA
R O M A  Eppur si muove. Anche se 
adagio e a fatica. Scavallate le re-
gionali d’autunno, la legge elet-
torale  torna  prepotentemente  
in scena, protagonista nei conci-
liabili tra Camera e Senato, grat-
tacapo nelle segreterie di parti-
to.  C’è  chi  nega abboccamenti  
tra i piani alti di governo e oppo-
sizione, vale a dire tra Giorgia 
Meloni e Elly Schlein o giù di lì. 
Ma che nei corridoi dei Palazzi 
romani il grande suk sia comin-
ciato nessuno lo nega, anche se 
per sedersi ufficialmente al ta-
volo a scrivere le nuove regole 
del gioco toccherà attendere il 
via libera alla legge di bilancio. 
Tanto più, viene fatto notare in 
ambienti  di  Fdi,  che  la  Lega  
nell’immediato potrebbe alzare 
la posta, ringalluzzita dal risul-
tato elettorale messo a segno in 
Veneto.

«Meglio non aprire due fronti 
contemporaneamente  –  osser-
vano da via della Scrofa – per-
ché sulla manovra Salvini gioca 
già la sua partita, tra pace fisca-
le, affitti brevi e canone Rai». Il 
confronto tra i leader, quello de-

finitivo o così si spera, dovrebbe 
arrivare tra oggi e domani, poi 
la palla tornerà al Parlamento. 
Aprire un altro fronte nell’im-
mediato sarebbe troppo, anche 
se sotto banco il cantiere della 
legge elettorale scalda i motori 
da un pezzo.

Tanto più che c’è una deadli-
ne con cui Meloni e alleati sono 
chiamati a fare i conti: entro di-
cembre  dovrebbe  arrivare  la  
sentenza  della  Corte  europea  
dei diritti dell’uomo sul ricorso 
di Mario Staderini. 

LA REGOLA DELL’ANNO
L’ex segretario dei Radicali ita-
liani si è appellato a Strasburgo 
per  puntellare  il  cosiddetto  
“principio dell’anno”, l’assunto 
per cui le regole del gioco eletto-
rale non dovrebbero essere mo-
dificate nei 365 giorni che prece-
dono le elezioni. E se le urne, co-
me da attese, verranno chiama-
te al voto a marzo 2027 antici-
pando di  sei  mesi la scadenza 
naturale della legislatura, ecco 
che  il  Parlamento  ha  davanti  
una manciata  di  mesi  appena  
per mandare in pensione il Ro-
satellum. A maggior ragione se 

la  Cedu  dovesse  andar  per  le  
lunghe, pronunciandosi a can-
tiere elettorale aperto ma fuori 
tempo massimo per consentire 
agli addetti ai lavori di correre 
ai ripari. Risultato? Si tornereb-
be alla casella di partenza, nel 
segno dell’odiato Rosatellum. 

C’è poi un’altra convinzione 
che rimbalza tra governo e op-
posizione, confermata dai piani 
alti di via della Scrofa. Il Presi-
dente Sergio Mattarella non sa-
rebbe favorevole a modifiche in 
zona  Cesarini,  a  urne  vicine.  
Una convinzione  dettata  dalla  
volontà di salvaguardare al me-
glio la rappresentanza. Evitan-
do che la maggioranza, qualsia-
si essa sia, si cucia addosso il ve-
stito migliore. 

Ma cambiare il sistema di vo-
to è impresa ardua e la storia in-
segna. Nei resoconti della sedu-
ta al Senato sulla “legge truffa”, 
la riforma voluta da Alcide De 
Gasperi nel ‘53 e approvata a fa-
tica tra tumulti in aula e di piaz-
za, si legge: «L’onorevole Ruini 
è stato ferito alla testa da una ta-
voletta  lanciatagli  dai  settori  
dell’estrema sinistra».

Dunque  una  storia  iniziata  
col  botto.  Anzi,  col  sangue.  E  
portare a  casa una riforma in 
tempi strettissimi è un ostacolo 
in  più,  anche  se  da  Fdi  non  
escludono  di  andare  avanti  a  
colpi di maggioranza se l’oppo-
sizione farà muro. «Attenzione - 
osserva  Riccardo  Magi  di  Più  
Europa, che di leggi elettorali è 
un cultore - in Parlamento il vo-
to sulla riforma elettorale è se-
greto, il fuoco amico dietro l’an-
golo. Vale per tutti, “Meloncel-
lum” compreso». 

Anche perché il centrodestra 
è mosso da desiderata diversi. Il 
modello a cui guarda è quello 
delle regionali,  una legge pro-
porzionale pura con una soglia 
di sbarramento del 3%. Ma con 
un mega premio di maggioran-
za che garantirebbe alla coali-
zione che riesce a raggiungere 
almeno il 40% dei voti il 55% dei 
seggi, che salirebbero a 60 sem-
mai uno dei due fronti riuscisse 
a conquistare il 45% degli eletto-
ri.

Via i collegi uninominali, an-
che se per garantire i piccoli - si 
pensi  solo  a  Maurizio  Lupi,  
quarta gamba del governo - an-
drebbero messe in campo solu-
zioni alternative: c’è chi pensa a 
un listino dei leader per blinda-
re il “diritto di tribuna”. Mentre 
la  Lega  potrebbe  essere  com-
pensata al  Senato con un pre-

mio nazionale su base regiona-
le, vale a dire calibrato sui nu-
meri dei residenti. Ma FdI mira 
anche all’indicazione sulla sche-
da del candidato premier della 
coalizione.

Un booster  non da poco per 
via della Scrofa, che punta tutto 
sul “fattore Giorgia”. Ma che ve-
de spirare venti opposti e con-
trari in Fi e Lega. E che rischia di 
far volare stracci nel campo pro-
gressista,  segnato  dall’eterna  
contesa tra Schlein e Conte. Re-
sta solo da sperare che non fini-
sca come ai tempi di De Gasperi.

Ileana Sciarra
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Ancora non vi è alcuna 
ufficialità, non vi è un 

testo. Tuttavia, uno dei 
nodi su cui si discute è la 

possibilità di non 
inserire il nome del 
candidato premier 

sulla scheda

I PUNTI

L’idea è quella di 
arrivare alle 

prossime politiche 
con un sistema 

elettorale nazionale 
simile a quello 
utilizzato dalle 

regioni

La nuova legge elettorale 
prevede un sistema 
proporzionale con 

premio di maggioranza, 
assegnato a chi supera 

una soglia attorno al 40% 
e in grado di garantire 

circa il 55% dei seggi

Il sistema
proporzionale

Le trattative
e il testo che manca

Il piano B
al premierato

Legge elettorale, si accelera
Obiettivo via libera entro marzo

I manifesti 
elettorali di 
Meloni per le 
Europee del 
2024

`Premio di maggioranza alla coalizione che supera il 40%. Il centrodestra al lavoro
subito dopo la Manovra. Nemmeno al Colle sarebbe gradita una modifica sotto elezioni

PESA ANCHE IL RICORSO
DI STADERINI (RADICALI)
CONTRO IL ROSATELLUM
LE RESISTENZE DI LEGA
E FI, IL MURO
DELLE OPPOSIZIONI

COSÌ IL VOTOLe Regioni alle urne
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di VIOLA GIANNOLI

ROMA

M
entre il  reato di femminici-
dio diventa legge, grazie al  
via libera  unanime alla  Ca-

mera, nelle stesse ore, in commissio-
ne  Giustizia  del  Senato,  quel  che  
sembrava fatto, e cioè la riforma del 
reato di violenza sessuale con l’intro-
duzione del concetto di consenso “li-
bero e attuale”, sfuma via. 

Una delle poche leggi bipartisan, 
su cui si erano spese in prima perso-
na Giorgia Meloni e Elly Schlein, rin-
viata, nella Giornata internazionale 
contro la violenza sulle donne, a da-
ta da destinarsi. Dopo nuove, ulterio-
ri, audizioni. Uno stop brusco, inat-
teso, arrivato come un fulmine a ciel 
sereno dalla Lega, che ha chiesto un 
supplemento  d’indagine  tirandosi  
dietro gli alleati di Fratelli d’Italia e 
Forza Italia. Per protesta le opposi-
zioni hanno lasciato i lavori, accu-
sando la maggioranza «di sfiducia-
re» la loro stessa leader, mentre lo-
ro, accantonato ogni dubbio, votava-
no sì al reato di femminicidio.

È davanti al patto tradito che la se-
gretaria dem, Elly Schlein, può dire 
in Aula: «Io sono venuta a fare il mio 
dovere  perché  sono  una  persona  
che rispetta gli accordi». Per poi rive-
lare, piccata, di aver sentito Meloni 
«per chiederle di fare lo stesso». La 
risposta? «Domandate a lei. Sarebbe 
grave fare rese dei conti elettorali 
sulla pelle delle donne». La premier 
tace. 

Dalla stretta di mano ideale tra le 
due sono passati appena tredici gior-
ni. L’intesa per il ddl sullo stupro era 
passata, grazie alle telefonate tra le 
leader, con voto unanime alla Came-
ra. E proprio in virtù di quell’accor-
do, le opposizioni avevano chiesto, 

nella conferenza dei capigruppo, di 
votare il provvedimento direttamen-
te in Aula già ieri, 25 novembre. Una 
scelta benedetta poco prima della 
frattura anche dal presidente del Se-
nato, Ignazio La Russa. 

E invece all’ora di pranzo il castel-
lo è crollato. Il senatore dem Filippo 
Sensi commenta: «Una brutta pagi-
na in una giornata che meritava uni-
tà». Michela Di Biase, relatrice del 
provvedimento alla  Camera,  parla  
di «inspiegabile e gravissimo volta-
faccia»,  suggerendo  «polemiche  e  
diatribe in senso alla maggioranza 
o, peggio, veri e propri messaggi po-
litici, tutti interni alla destra e diret-
ti alla premier che impediscono al 
Paese di compiere un passo così im-
portante verso la tutela dei diritti e 
della  dignità  delle  donne».  Laura  
Boldrini,  prima  firmataria  di  quel  
progetto di legge, insiste: «Delle due 
l’una: o Meloni non ha la fiducia del-
la sua maggioranza o la sua parola 
non vale nulla». 

Ci prova la presidente della com-
missione, Giulia Bongiorno, a rassi-
curare: «Non c’è nessuna intenzione 
di  affossare il  provvedimento.  Nel  
centrodestra si è detto che si voglio-

no fare delle correzioni, faremo un 
ciclo  di  audizioni  breve  su  alcuni  
aspetti tecnici. Questa legge sarà fat-
ta, ma preferisco qualche giorno in 
più che un testo con una lacuna». 

Alla Camera le minoranze chiedo-
no chiarimenti politici alla ministra 
della  Famiglia,  Eugenia  Roccella.  
Lei ascolta ma resta in silenzio. Inter-
viene il collega per i rapporti col Par-
lamento, Luca Ciriani: «Il rinvio non 
è un’iniziativa del governo ma dei 
gruppi, soprattutto della Lega». 

Da Meloni l’unico commento che 
arriva riguarda il  ddl femminicidi:  
«Un segnale importante di coesione 
della politica contro la barbarie del-
la violenza contro le donne», dice in 
un  videomessaggio.  Quando  l’ok  
unanime è certo, le opposizioni fan-
no tintinnare in Aula decine di maz-
zi di chiavi. Come fecero i movimen-
ti femministi dopo il femminicidio 
di Giulia Cecchettin. Ora si chiama 
così anche per il codice penale ed è 
una fattispecie specifica di omicidio 
che punisce con l’ergastolo chi ucci-
de una donna per discriminazione, 
odio, prevaricazione o attraverso at-
ti di controllo, possesso o dominio.
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Onofri “Un voltafaccia vergognoso sul tema del consenso”

E
ppure poteva essere un 25 
novembre finalmente denso 
di fatti e non soltanto di 

parole. Invece contro la violenza 
sulle donne di questa destra non ci 
si può fidare», dice mestamente 
Laura Onofri Grisetti, femminista, 
giurista, presidente di 
“SeNonOraQuando” di Torino.

Affossare la legge sul consenso 
nella giornata che ricorda la strage 
dei femminicidi, quale messaggio 
simbolico ci consegna?
«Gravissimo. Ci dice che per questa 
maggioranza i giochi politici sono 
più importanti del corpo, violato, 
delle donne. La foto nella quale 
Schlein e Meloni si stringono la 

mano dopo l’accordo per 
approvare, in modo bipartisan, 
l’articolo su che cosa definisce il 
consenso in un atto sessuale o che 
cosa definisce lo stupro, ci aveva 
fatto sperare in un cambio di passo. 
In molte avevamo pensato al 1996 
quando una forte alleanza 
trasversale di donne di tutti i partiti, 
portò al cambiamento della legge 
sulla violenza sessuale». 

Non più reato contro la morale 
ma contro la persona.
«Un rivolgimento epocale e davvero 
bipartisan. Il voltafaccia di oggi 
della destra, ci dimostra invece che 
su argomenti nevralgici per la 
sensibilità maschile, quell’alleanza 

non sarà più possibile». 
In che senso Onofri? La legge sul 

femminicidio è stata approvata da 
tutti partiti.
«Sì, ma il tema del consenso è 
un’altra cosa. Lì si parla di 
repressione. L’ostilità dei maschi al 
cambiamento di prospettiva nei 
processi per stupro è nota, anche se 
non sempre dichiarata. Perché va a 
toccare le radici profonde del 
patriarcato. Dice agli uomini: a 
partire dal processo penale è tutta 
la vostra cultura che deve 
trasformarsi. Il sì al rapporto 
sessuale deve essere sempre netto e 
il silenzio non è un sì. Un assoluto 
rovesciamento del paradigma. Non 

è un caso infatti che si tratti di una 
legge costruita da donne».

In questo caso però le 
parlamentari della maggioranza 
hanno seguito le indicazioni dei loro 
partiti.
«Sì, ed è molto triste. Per far capire 
quanto è importante la definizione 
di consenso basti pensare che in 
Francia è stata approvata dopo il 
caso di Giselle Pelicot. Non ci sono 
molte parole: in questo 25 
novembre abbiamo assistito a un 
vergognoso gioco politico, un vero e 
proprio tradimento da parte della 
destra, mentre le donne continuano 
a essere uccise».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA VIGNETTA

Laura Onofri 
Grisetti 
Giurista, 
presidente di 
“SeNonOraQuan
do” di Torino

di ELLEKAPPA

«La libertà delle 
donne va 
difesa ogni 
giorno». A dirlo, 
nella Giornata 
contro la 
violenza sulle 
donne, è stato 
il presidente 
Sergio 
Mattarella 
ribadendo che 
tale libertà 
tarda ad 
affermarsi e 
questo 
impoverisce «il 
progresso della 
società».

Parla la giurista presidente 
di “SeNonOraQuando” 
Torino: “È stato un 
tradimento mentre si 
continua a essere uccise”

Sì al reato di femminicidio
la destra frena sullo stupro
Schlein a Meloni: violati i patti

l’intervista

Mattarella

di MARIA NOVELLA

DE LUCA

Un corteo in 

occasione 

della 

Giornata 

contro la 

violenza sulle 

donne

Al Senato la maggioranza 
si sfila, Bongiorno:
servono correzioni
La leader dem: vendetta 
sulla pelle delle donne
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i provvedimenti Il reato
di femminicidio

L’intesa
bipartisan

Il ddl stupro
sul consenso

L’
ordine  arriva  direttamente  
da Matteo Salvini, dopo esser-
si consultato con Giulia Bon-

giorno. È il leader a garantire coper-
tura politica a Massimiliano Romeo, 
che già venerdì scorso aveva contat-
tato informalmente alcuni emissari 
di Palazzo Chigi per mettere in chia-
ro il veto: questo testo — era il senso 
del messaggio — non funziona. Ieri 
mattina, il capogruppo al Senato si 
fa ancora più minaccioso. Parla con 
alcuni  ministri  di  Fratelli  d’Italia,  
preannuncia la linea: voi potete an-
che insistere,  ma a  quel  punto la  
maggioranza si  spacca perché noi 
votiamo contro. 

È un agguato politico preparato 
con  cura.  E  affinato  nelle  ultime  
ore, tenendo conto del contesto: il 
successo dei leghisti in Veneto, ca-
paci di “doppiare” i meloniani, ma 
anche il pessimo risultato del parti-
to della premier in Campania e Pu-
glia. Si apre una crepa a Palazzo Chi-
gi, si affonda il colpo: è la presidente 
del Consiglio ad aver messo la fac-
cia sul patto con Elly Schlein, è lei a 
dover fare retromarcia piegandosi 
al diktat leghista.

È  il  cuore  della  conversazione  
con la segretaria del Pd. «Ero all’e-
stero per il G20», premette al telefo-
no la premier. Impegnata in Sudafri-
ca,  ricorda  Meloni  alla  segretaria  
dem, dunque distante dalla batta-
glia  parlamentare  sul  ddl  appena 
bloccato dalla destra in Senato. Spie-
ga la genesi della retromarcia, sen-

za troppo girarci intorno: Romeo, 
ammette — secondo quanto riferi-
scono alcune fonti — ha fatto sape-
re ai nostri che avrebbe comunque 
votato contro. E dunque, Fratelli d’I-
talia ha deciso di frenare per non 
certificare la rottura nell’area di go-
verno, ma anche per salvaguardare 
l’approvazione del testo in un pros-
simo futuro: oggi — sostiene — su 
quel testo la maggioranza non c’e-
ra. C’è anche dell’altro, però. Pesa 
l’eterna rincorsa  a destra.  Perché 
Salvini, ritirando al Senato il  pro-
prio sostegno a una legge appena 
votata alla Camera, interpreta un 
sentimento  diffuso  nell’area  con-
servatrice e sovranista. Da una setti-
mana, i giornali d’area bombarda-
no infatti  la  norma sul consenso.  
Giuristi vicini al governo segnalano 
rischi. E opinionisti assai ascoltati 
in questa galassia picchiano duro 
sul ddl, scoraggiando l’esecutivo a 
insistere. A girare nelle chat di go-
verno sono in particolare gli inter-
venti di Giuseppe Cruciani e Nicola 
Porro. Quest’ultimo, solo sei giorni 
fa,  titolava  così  la  sua  rassegna  
stampa: «Sesso e consenso, ragazzi 
ribellatevi: la legge è mostruosa». 
In un altro intervento, sempre Por-
ro  cita  Cruciani,  attribuendogli  
questo virgolettato che sarebbe sta-
to pronunciato in una sua trasmis-
sione:  «Per farti  una s… senza ri-
schi, invece, devi far firmare ogni 
singola mossa e portare registrato-
re, avvocato, altrimenti ti fanno un 

cul* così. Rischi la pelle». 
È un dettaglio cruciale, se inseri-

to appunto nel quadro della compe-
tizione tra leader di governo. Melo-
ni ha messo la faccia sulla legge, ma 
vorrebbe evitare che il “no” leghi-
sta la schiacci troppo su Schlein, la-
sciando libero Salvini di cavalcare 
il fastidio dell’area sovranista. Ecco 
perché a caldo commenta il via libe-
ra al ddl sui femminicidi alla Came-
ra (con un video che però non viene 
subito postato sui social) e la telefo-
nata dei volenterosi, ma evita di in-
tervenire fino a sera sulla frenata 
della maggioranza al Senato. 

E adesso? Parlando con Schlein, 
la presidente del Consiglio sostie-
ne che la partita non è chiusa. Una 
frenata soltanto tattica, in modo da 
permettere l’approvazione di qual-
che modifica e ottenere il via libera 
alla nuova norma. «Noi vogliamo ar-
rivare in fondo — spiega a sera il ca-
pogruppo meloniano al Senato Lu-
cio Malan — Ricordo che la presi-
dente  Bongiorno  è  sempre  stata  
sensibile a questi temi e non farà ca-
dere la legge. I tempi? Prevedo sa-
ranno brevi». In realtà, neanche Me-
loni può essere certa delle intenzio-
ni della Lega. Salvini, così trapela a 
sera, pensa di proporre modifiche 
talmente radicali da far naufragare 
il provvedimento. O da costringere 
la premier ad approvarlo senza il 
Carroccio. E con le opposizioni. Ri-
schia di essere troppo, per Meloni. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lo strappo
della destra

Premier in imbarazzo
dopo la retromarcia
è l’effetto delle elezioni

L’accordo tra 
maggioranza 
e opposizione 

riguardava 
anche il via 
libera al ddl 
stupro che 
contiene la 
norma sul 
consenso 

libero e attuale 
delle donne

In Parlamento
le due leggi
per la sicurezza
delle donne

1
Il Parlamento 
ha approvato 

in via definitiva 
l’introduzione 

nel codice 
penale del 

reato di 
femminicidio 

L’ok in seconda 
lettura alla 

Camera è stato 
unanime

2
L’accordo tra 

maggioranza e 
opposizione 

che ha 
consentito l’ok 
bipartisan alla 
legge si basa 

sull’intesa 
sui diritti 

delle donne 
tra Meloni 
e Schlein 

ANSA/TINO ROMANO

di TOMMASO CIRIACO

ROMA

il retroscena

4
In 

commissione al 
Senato però si 
è consumato 

lo strappo 
guidato dalla 
Lega che ha 

chiesto di 
rivedere il 

testo, seguita 
anche 

da FdI e FI

È Salvini a far 
saltare il testo, 
obbligando FdI a 
seguirlo per evitare 
una crepa in 
maggioranza 
Una mossa legata 
alle regionali

T Giorgia Meloni nel 

video messaggio in cui ha 

espresso soddisfazione 

per l’ok al reato di 

femminicidio 

T I parlamentari pd sventolano le chiavi 

all’ok della legge sul reato di femminicidio

3
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Primo piano Le elezioni

«Legge elettorale da rifare»
La spintadi FdI, no a sinistra
L’idea del proporzionale con premio dimaggioranza. Schlein: hanno capito che vinceremmo

ROMAUnmuro di no all’ipotesi
di riformare la legge elettora-
le. Ad alzarlo è il centrosini-
stra che coglie nell’urgenza,
rappresentata dalla maggio-
ranza, un «segnale di paura»
di Giorgia Meloni per le pros-
sime Politiche: con la legge in
vigore, il Rosatellum, si senti-
rebbe insidiata dal Campo lar-
go. «Valutano di cambiare la
legge—dice infatti la segreta-
ria del Pd, Elly Schlein, rife-
rendosi all’esigenza avanzata a
caldo dal responsabile orga-
nizzazione di FdI, Giovanni
Donzelli — per paura di per-
dere. A noi non interessa: è
una priorità diMeloni non de-
gli italiani. Non le faremoque-
sto favore». E così tutti i leader
di opposizione, con un solo
distinguo: quello del M5S che
apre al proporzionale.
All’indomani del voto in

Campania, Puglia e Veneto che
chiude la lunga tornata delle
Regionali di questo autunno,

intervenire sulla legge eletto-
rale con la quale si determine-
rà il prossimo Parlamento tor-
na tema di discussione. L’ar-
gomento, in realtà, già da al-
cuni mesi anima confronti
interni agli schieramenti, ma
una concreta ipotesi non c’è.
La stessa premier Meloni, a
inizio ottobre, ospite di Porta
a Porta, aveva fatto sapere di
pensare soprattutto a una leg-
ge «che vada bene anche per il
premierato e quindi con l’in-
dicazione del premier sulla
scheda» e di essere favorevole
al ritorno delle preferenze.
Donzelli, a urne appena chiu-
se, ha rilanciato la suggestio-
ne di rifarsi al modello in uso
proprio nelle Regioni: «Il mi-
gliore con l’obiettivo della go-
vernabilità. Alle Politiche ri-
schia di non esserci una mag-
gioranza, circostanza che fa-
rebbe felice il centrosinistra

che potrebbe fare un governo
con tutti dentro». L’ipotesi sa-
rebbe quindi quella di un ri-
torno al proporzionale, cor-
reggendo il sistema con un
premio di maggioranza (si
ipotizza del 55% dei seggi) per
la coalizione che ottiene più
voti (purché oltre il 40%). I col-
legi uninominali previsti dal-
l’attuale legge, considerati
«fattore di instabilità», po-
trebbero sparire. In discussio-
ne anche l’ipotesi di indicare il
candidato premier sulla sche-
da elettorale e il mantenimen-
to dei listini bloccati. Ma, per
ora, «manca tutto il resto», ri-
feriscono esponenti di mag-
gioranza attivi sul dossier: «La
trattativa sui singoli dettagli
non è ancora partita».
Per il capogruppo FdI al Se-

nato, Lucio Malan, «il premio
dimaggioranza è sicuramente
una delle ipotesi allo studio»
mentre la sopravvivenza dei
collegi è «questione da esami-

nare». Il portavoce di Forza
Italia, Raffaele Nevi, sposa in
pieno il «proporzionale ma
con premio di maggioranza
per evitare papocchi dopo il
voto», ma è tiepido sul nome
del candidato premier sulla
scheda elettorale: «Siamo af-
fezionati al metodo attuale:
chi prende più voti fa il pre-
mier».
Non entrano proprio nel

merito gli avversari, contrari,
stando alle dichiarazioni, in
modo netto. «Hanno capito
che con la coalizione progres-
sista, che con fatica abbiamo
unito, vinceremmo le prossi-
me elezioni politiche— attac-
ca Schlein —, non mi sembra
la migliore premessa per ipo-
tizzare un cambio di regole
quando manca poco al voto».
Duro anche Riccardo Magi se-
gretario di +Europa: «L’obiet-
tivo di una riforma della legge
elettorale dovrebbe essere
quello di ridare valore al voto

dei cittadini che disertano
sempre di più le urne. Invece
Meloni, sconfitta alle elezioni
regionali, si propone di con-
servare il potere con un Por-
cellum che diventa Meloncel-
lum». Una «modifica», pensa
anche Nicola Fratoianni lea-
der di Avs, «annunciata solo
per convenienza, vecchio vizio
della politica italiana, ma non
funziona». Analizza la que-
stione Matteo Renzi. Per con-
fermare che no, «non ci sareb-
be alcun motivo di superare il
Rosatellum», semplicemente
«il centrodestra vuole cam-
biarla perché teme di non toc-
care palla sui collegi in due
terzi del Paese». Non esclude
un cambio delle regole invece
il M5S: «Siamo sempre stati
contrari a questa legge eletto-
rale, siamoper il proporziona-
le», sostiene Riccardo Ricciar-
di.

Adriana Logroscino
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La prima uscita
Il neo presidente della Regione Veneto Alberto
Stefani, 33 anni, ieri in una Rsa a Padova

I testi

● L’attuale
legge elettorale
è il Rosatellum,
in vigore dal
2017: un terzo
degli eletti arri-
va dai collegi
uninominali
con metodo
maggioritario
(viene eletto
il candidato
della coalizione
che prende
più voti) e due
terzi dal
plurinominale
con metodo
proporzionale
(il numero di
eletti dipende
dai risultati
di lista)

● La maggio-
ranza pensa
alla modifica
della legge
elettorale:
tra le ipotesi
ci sarebbe il
ritorno a un
proporzionale
corretto da
un premio di
maggioranza
(si ipotizza del
55% dei seggi)
per la
coalizione che
prende più voti
(e oltre il 40%).
I collegi
uninominali
del Rosatellum
potrebbero
sparire e si
parla anche
dell’ipotesi
di indicare
il candidato
premier
sulla scheda

L’analisi

di Renato Benedetto

La «proiezione» sulle Politiche:
con il sistema attuale
partita aperta e rischio pareggio
L’analisi del Cattaneo. Opinio Rai: voti da destra per Decaro e Fico

ROMA Adesso che le Regionali
sono concluse, la partita è
aperta. È il dato principale
che emerge da queste elezio-
ni autunnali, ultimo grande
turno amministrativo prima
delle Politiche 2027. «La di-
mostrata possibilità di far
confluire i voti dei partiti del
centrosinistra allargato su
candidati comuni (cosa non
scontata), soprattutto nel
Sud, riapre la competizione a
livello nazionale», si legge
nell’analisi post voto dell’Isti-
tuto Cattaneo. Che però invita
alla cautela chi già parla di vit-
toria: «Il governo Meloni non

“è stato battuto”», anzi, «il
centrodestra continua ad ave-
re buone possibilità di rivin-
cere alle elezioni politiche».
L’analisi parte da queste Re-

gionali, ma considera anche
le altre per cui si è votato dal
2023. Sulla base dei risultati,
il Cattaneo stima cosa potreb-
be accadere alle elezioni poli-
tiche nazionali, se il sistema
di voto per la Camera restasse
lo stesso. Partita aperta, ap-
punto. Con il rischio pareg-
gio, o maggioranza risicata,
dietro l’angolo.
Centrodestra e centrosini-

stra «largo» sarebbero testa a

testa nella parte proporziona-
le. Il risultato, se si votasse
con il Rosatellum, sarebbe
«determinato quasi comple-
tamente dai seggi ottenuti nei
collegi uninominali». Dove
nel 2022 il centrodestra, uni-
to, ha stravinto contro un cen-
trosinistra che si divideva in
tre (con 5 Stelle e Terzo polo
in solitaria): allora ottenne 98
seggi in più. Adesso il vantag-
gio sarebbe ridotto ad appena
34 seggi, con la possibilità
che cali ulteriormente — in
Sicilia, Sardegna e Calabria
sono tante le situazioni in bi-
lico — o sia addirittura ribal-

tato.
Si capisce allora il dibattito

che accompagna la riapertura
del cantiere della legge eletto-
rale. L’interrogativo, spiega
Salvatore Vassallo, che firma
l’analisi, è «se sia preferibile
un esito potenzialmente inde-
terminato, con la formazione
di governi sostenuti da un’esi-
le maggioranza o addirittura
da intese tra partiti di entram-
be le coalizioni»; oppure un
sistema sul modello delle Re-
gionali, che adesso «ha con-
sentito alle coalizioni di cele-
brare vittorie e sconfitte net-
te».

L’apertura del M5S
Dai 5 Stelle sì a nuove
regole: noi siamo
sempre stati contrari
al Rosatellum

43,7
la percentuale
media di
affluenza
delle ultime
Regionali (in
Veneto è stata
del 44,7%, in
campania del
44,1 e in Puglia
del 41,8
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Lamappa
Quella che emerge dall’analisi
del voto, dopo l’ultima tornata
elettorale, è la mappa di
un’Italia divisa in due, tra de-
stra e sinistra, omeglio in cin-
que: «Con il Nord e il Centro
al centrodestra; la zona rossa
(Toscana ed Emilia-Roma-
gna) e le grandi regioni del
Sud al centrosinistra; con Si-
cilia, Calabria e Sardegna co-
me “campo di battaglia”».
Per il resto, dall’analisi dei

flussi, il Cattaneo disegna un
quadro di sostanziale equili-
brio: si è affievolita la tenden-
za dell’elettorato 5 Stelle a re-

stare a casa se il candidato
non è il suo; ed è stata confer-
mata, invece, l’abitudine del-
l’elettore del fu Terzo polo a
dividersi tra centrosinistra,
centrodestra e astensione.

I flussi
Secondo il Consorzio Opinio

Italia, circa il 30% degli eletto-
ri che alle Europee votarono
per il centrodestra in Puglia
ha ora scelto Decaro. In Cam-
pania, la percentuale si ferma
appena sotto il 20%. In queste
due regioni il Pd è primo par-
tito.

Zaia dei record
In Veneto il primo posto inve-
ce è della Lega, che quasi dop-
pia FdI, prendendosi la rivin-
cita rispetto alle Europee. A
trainare la lista è Luca Zaia:
quello di mister duecentomi-
la preferenze (203.054, a esse-
re precisi) è il record di tutti i

tempi per un’elezione regio-
nale. Zaia scalza Alfredo Vito,
che 40 anni fa, con la Dc, ne
prese 121 mila in Campania.
Qui— sottolineaYouTrend—
i 5 Stelle ottengono il loro mi-
glior risultato in coalizione
(9,9%), quello peggiore (2,2%)
è in Veneto. «Decaro e Fico
prevalgono sugli sfidanti di
centrodestra in tutti i capo-
luoghi di provincia— eviden-
zia l’istituto diretto da Loren-
zo Pregliasco—mentre Stefa-
ni si afferma in cinque su set-
te: a Padova e Venezia prevale,
di poco, Manildo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Massimo Franco

●La Nota

UN«PREMIO»
DAFARVALERE
PER IL COLLE

L
a rapidità con la quale FdI ha
rilanciato la riforma del sistema
elettorale dopo le Regionali in
Campania, Veneto e Puglia è stata
considerata un indizio comunque

di insicurezza. È come se la premier e il
suo partito avessero avuto la conferma che
il trionfo del 2022 sarà difficilmente
replicabile nel 2027. E non perché le
opposizioni siano forti o coese. Hanno
solo capito di dovere restare unite,
eludendo le profonde contraddizioni che
le attraversano. Certo, la prospettiva di
imporre un nuovo sistema al resto dei
partiti in nome di una stabilità vista di
colpo in bilico può apparire pretestuosa.
Il tentativo di ottenere unamaggioranza
assoluta dei seggi, decisiva per eleggere il
prossimo capo dello Stato, moltiplica
dubbi e sospetti. Il fatto che Giorgia
Meloni accarezzi questa riforma damesi,
però, rende la trattativa meno improvvisata
di quanto si pensi. La segretaria del Pd, Elly
Schlein, ieri ha dichiarato di non avere
avuto contatti con Palazzo Chigi. «Questo
ragionamento sul sistema elettorale— a
suo avviso— parte dalla paura di perdere
della destra». Ma sondaggi con esponenti
delle opposizioni ci sono stati. Le
resistenze più forti, per paradosso, sono
degli alleati. Lega e FI temono che indicare
sulla scheda il nome della leader di FdI
potrebbe cannibalizzarli. Le opposizioni,
invece, sottolineano che è unmodo per
aggirare l’impossibilità di arrivare al
premierato: riforma che Meloni non è
riuscita a realizzare. In più, accusano gli
avversari, scrivere il nome del premier
presenterebbe profili di incostituzionalità.
E l’idea di un premio in seggi per la
coalizione con più voti falserebbe gli
equilibri parlamentari. È materia
incandescente, destinata a essere utilizzata
come arma polemica nei confronti del
governo. Per il Pd è un tema delicato anche
perché si mescola con il destino di Elly
Schlein. La segretaria è alle prese con un
partito scettico sulla sua leadership e sulle
possibilità che vinca nel confronto con
Meloni. I risultati delle Regionali la
puntellano, eppure aleggia ancora
l’incertezza sul candidato «giusto» da
opporre alla destra. Numericamente, le
ambizioni di Giuseppe Conte sono state
ridimensionate dalle Regionali. Ma avere
aperto subito «un cantiere delle riforme»
in vista del 2027 fa capire che vuole dettare
l’agenda all’intera coalizione: non si
rassegna al ruolo di comprimario. Schlein
cerca di rabbonirlo. «O si fa come la destra,
che candida chi guida il partito con più
voti, o ci sono altre modalità. Sono
disponibile alle primarie». Partita aperta, a
destra e a sinistra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Su Corriere.it
Le notizie
di politica
con tutti gli
aggiornamenti
in tempo reale,
i video,
le analisi
e i commenti
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I RISULTATI

LA SIMULAZIONE

I PARTITI

Veneto

COLLEGI CAMERA - RISULTATI (2022) COLLEGI CAMERA - REGIONALI (2022-25)

(in %)

Centrodestra

(in %) (in %)

Campania Puglia

FdI

Lega

FI

Noi moderati

Udc

Cirielli presidente

Fico presidente

Pd

M5S

Avs

Casa riformista (Iv)

A testa alta

Mastella Noi di centro

FdI

Lega

FI

Noi moderati

Pd

Decaro presidente

M5S

Avs

5,8

8,3

3,6

FdI

Lega

Liga Veneta

FI

Noi moderati

Udc

Assegnazione dei collegi uninominali della Camera in base ai voti delle elezioni per la Camera
del 2022 e ai risultati dei candidati a presidente nelle elezioni regionali svolte dal 2022 al 2025

Pd

M5S

Avs

64,4% 60,6% 64%

147
totale
collegi

147
totale
collegi

Centrosinistra +

Sn

Svp

Centrodestra

LEGENDA
MAPPA

LEGENDA

LEGENDA
MAPPA

Centrosinistra +

Sn

Svp

M5S

121 13 10
1 2

89 55
1 2

Alberto Stefani
(Centrodestra)

Roberto Fico
(Centrosinistra)

Antonio Decaro
(Centrosinistra)

CD CS >CS+ SUD-NORD SVPM5S

Il testa a testa
Decisivi per rompere
l’equilibrio tra i due
schieramenti i seggi
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Primo piano La guerra in Europa

Zelensky accetta il nuovo pianoUsa
ETrumpmandaWitkoff da Putin
Il sì dopo le correzioni, ma Lavrov punta i piedi: la base resta l’Alaska. Negoziati adAbuDhabi

Le telefonate

L’inviato speciale:
«So che aMosca
volete la pace»

I eri Bloomberg ha
pubblicato la trascri-
zione di una telefonata

tra SteveWitkoff e Yuri
Ushakov, consigliere di
Putin: «Ho detto a Trump
che avete sempre voluto la
pace», diceWitk0ff, che
poi istruisce l’interlocuto-
re su come condurre la
telefonata tra i due capi di
Stato in maniera
accomodante per Trump.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

BERLINOQuandoè sera in Euro-
pa, interviene Trump: «Nel-
l’ultima settimana, il mio te-
am ha fatto enormi progressi
riguardo alla fine della guerra
tra Russia e Ucraina (una guer-
ra che NON sarebbe MAI ini-
ziata se fossi stato io il Presi-
dente!)». E aggiunge: «Il pia-
no di pace originale in 28 pun-
ti, redatto dagli Stati Uniti, è
stato perfezionato, con contri-
buti aggiuntivi da entrambe le
parti, e restano solo pochi
punti di disaccordo. Nella spe-
ranza di finalizzare questo pia-
nodi pace, ho incaricato ilmio
inviato speciale Steve Witkoff
di incontrare il Presidente Pu-
tin aMosca».
È uno sfoggio d’ottimismo,

forse eccessivo. Ma in questa
settimana di diplomazia acce-
lerata e caotica, ieri è emerso
un primo risultato: gli ucraini
hanno sostanzialmente accet-
tato il piano americano, cor-
retto a Ginevra con l’aiuto de-
gli europei. Tranne per un
punto: le concessioni territo-
riali, che si era decisodi lascia-
re direttamente a Volodymyr
Zelensky e Donald Trump. Per
questo, gli ucraini chiedono
un incontro prima possibile,
«anche attorno al Ringrazia-

premier ucraino Sergiy Ky-
slytsya, «praticamente niente
è rimasto come in originale».
È stato Sergey Lavrov, il mi-

nistro degli Esteri di Putin, a
dare una prima risposta. La-
vrov ha dichiarato che la Rus-
sia aveva «accolto favorevol-
mente» il piano statunitense
iniziale. Aggiungendo che «se
lo spirito e la lettera di Ancho-
rage (l’incontro tra Trump e
Putin in Alaska, ndr) vengono
cancellati nei termini delle in-
tese chiave che abbiamo stabi-
lito, allora, naturalmente, la
situazione sarà radicalmente
diversa». Non un rigetto pie-
no, però senz’altro uno stop.
Intanto, i negoziati si sono

spostati negli Emirati. Dove è
volato direttamente da Gine-
vra Dan Driscoll, il segretario
dell’Esercito americano (e uo-
mo del vicepresidente JD Van-
ce). Ad Abu Dhabi c’era, nelle
stesse ore, il gran convegno di
spie ucraine e russe. La parte
ucraina era guidata da Rustem
Umerov, il consigliere per la
sicurezza nazionale di Zelen-
sky (ma anche l’uomo di con-
tatto con il teamWitkoff-Dmi-
triev); e soprattutto Kyrylo Bu-
danov, il capo dei servizi mili-
tari e l’ideatore delle più ardite
operazioni d’intelligence
ucraine, l’uomo che a più ri-

prese Putin volevamorto. Per i
russi, invece, come ha rivelato
un’altra volta Axios, c’erano il
capo del famigerato Gru (l’in-
telligence militare), Igor Ko-
styukov, e quello dei servizi
esteri, Sergej Naryshkin. Co-
me a dire, il meglio degli eredi

del Kgb, il vero potere dello
Stato.
È con loro che aveva appun-

tamento l’americano Dan Dri-
scoll. Non è chiaro il formato
dei colloqui, probabilmente
bilaterali. Ma a chi pensa che
non sono le spie a risolvere i

conflitti, basti ricordare la Bo-
snia: dove l’uomo di contatto
con l’inviato Usa Richard Hol-
brooke fu Sasa Stanisic, il capo
degli «apparati» di Milosevic
— come si capì anni dopo: tal-
mente decisivo che la Cia testi-
moniò in suo favore al proces-

I volti Donald Trump, 79 anni. Volodymyr Zelensky, 47 anni (presidente dal 2019). Vladimir Putin, 73 anni (al potere dal 2000)

mento». Intanto ieri si è sapu-
to che nuovi negoziati, stavol-
ta tra russi, ucraini e america-
ni, sono partiti ad Abu Dhabi.
La ricucitura tra Usa e Ucrai-

na, voluta dal segretario di Sta-
to Usa Marco Rubio, ha spiaz-
zato i russi. Che certo non si
aspettavano che il patto
«Witkoff-Dmitriev» (il piano
dei 28 punti) fosse riscritto ri-
ga per riga a Ginevra fino a di-
ventare un documento in 19
punti. Come ha detto il vice-
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L’intervista

di Paolo Valentino

«Il tycoon si sta assumendo dei rischi
l’Europa vive in unmondo illusorio»
Lo storico Niall Ferguson: servirebbe un vero riarmo della Germania

C ome giudica il piano
di pace per l’Ucraina,
anche alla luce dei
cambiamenti che so-

no stati fatti dopo i colloqui
di Ginevra?
«Il meglio è nemico del be-

ne. Contrariamente a tutte le
cose che sono state dette sui
media, il piano è una base ra-
gionevole per negoziare. I
giornalisti si lamentano come
fecero con il piano in 20 punti
per Gaza. Ma alle guerre non
si mette fine con gli editoriali,
bensì o con una vittoria o con
un compromesso. Questo
piano afferma la sovranità
dell’Ucraina, offre a Kiev una
garanzia di sicurezza sostenu-
ta dagli Usa, prevede la rico-
struzione del Paese. Certo, le
cessioni di territorio e l’amni-
stia per i crimini di guerra so-
no difficili da digerire, ma se
uno vuole riprendersi i terri-
tori occupati da Putin deve
vincere la guerra. E realistica-
mente l’Ucraina non è mai
stata nella posizione di scon-
figgere la Russia. I critici de-
vono riconoscere che il presi-

dente Trump si sta assumen-
do qualche rischio. Io non
credo che sia nell’interesse
del popolo ucraino prolunga-
re la guerra di un altro anno,
spero che Zelensky usi la sua
eloquenza per spiegare per-
ché il momento giusto è ades-
so. Gli ucraini hanno lottato
eroicamente per la loro indi-
pendenza. È tempo di conso-
lidare ciò che hanno raggiun-
to attraverso la diplomazia».
Niall Ferguson è uno dei

maggiori storici dell’econo-
mia contemporanei. Di origi-
ne scozzese, ha insegnato a
Oxford, Stanford eHarvard. In
un intervento su Donald
Trump pubblicato sul Wall
Street Journal, «The Distrup-
ter in Chief», lo storico britan-
nico riconosce molti crediti al
presidente americano pur
non parteggiando per lui.
Lei sostiene che Trump è

un bene per l’Europa. Ma
Trump odia gli europei.
«È un sentimento recipro-

co. Trump con i suoi shock
costringe gli europei a smet-
tere di pretendere l’autono-

mia strategica e a fare final-
mente qualcosa di serio per
averla. L’Europa è la grande
perdente di questa epoca, ma
non solo o non tanto a causa
di Trump, bensì a causa della
Cina, che sta rovinando l’eco-
nomia europea. Era prevedi-
bile. Purtroppo, l’Ue non ha
ancora fornito risposte ade-
guate».
Quale sarebbe a suo avvi-

so una risposta giusta da
parte europea?
«Il riarmo della Germania,

ma non quello cui stiamo as-
sistendo che avvantaggerà so-
lo Rheinmetall e pochi altri
con contratti per sistemi d’ar-
ma buoni per gli anni Novan-
ta. Occorrerebbe invecemobi-
litare l’intera economia tede-
sca per produrre milioni di

droni che cambierebbero
l’equilibro strategico in Euro-
pa. Il problema degli europei
non è Trump ma sono loro
stessi. Vedo l’Europa in uno
stato illusorio, spera segreta-
mente che, una volta passato
Trump, arriverà un presiden-
te democratico che riporterà
indietro l’orologio della Sto-
ria. Ma questo non accadrà».
Perché Trump ha un rap-

porto così subalterno con
Putin? Fa il bullo con tutti,
tranne che con lui.
«Trump non è un operato-

re di politica estera particolar-
mente sofisticato, perché fa
troppo in pubblico e invece la
discrezione è un ingrediente
essenziale. Per questo i russi
finora sono apparsi sempre
vincenti. In Medio Oriente gli
arabi del Golfo capiscono in
pieno il mix di interessi pub-
blici e privati dietro la politica
di Trump poiché è il loro mo-
do di agire. La Casa di Trump
ha con l’economia americana
lo stesso rapporto che la Casa
dei Saud ha con quella saudi-
ta. Parlano lo stesso linguag-

gio. Con Putin è più difficile».
Trump è unaminaccia per

la democrazia americana?
«I presidenti hanno sem-

pre cercato di espandere i
margini del loro potere esecu-
t i vo . È ve ro a lmeno da
Franklin D. Roosevelt. Biden
ha graziato suo figlio. Obama
usò a iosa gli ordini esecutivi
che ora vengono rimproverati
a Trump. E dopo l’11 settem-
bre, con il Patriot Act, George
W. Bush ampliò a dismisura i
poteri della presidenza.
Trumpnon è certo un diligen-
te osservante della Costituzio-
ne, ma non ha espresso alcu-
na intenzione esplicita di
cambiarla. Piuttosto, perché
non mi chiede della corruzio-
ne?».
Nel senso che Trump l’ha

normalizzata?
«La quantità di vantaggi fi-

nanziari illegali che la Trump
Organization realizza è scan-
dalosa. La corruzione è su va-
sta scala, non si è mai visto
nulla di simile in oltre un se-
colo. Colpisce l’aperta venali-
tà: le criptovalute, gli accordi
per investimenti edilizi nel
Golfo, le donazioni aperta-
mente mirate a ottenere favo-
ri. Sta offrendo ai democratici
molto materiale per un impe-
achment quando riprende-
ranno il controllo della Came-
ra».
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❞Spero che
Zelensky
usi la sua
eloquenza
per spiegare
perché il
momento
giusto è ora
Gli ucraini
hanno
lottato
eroicamen-
te per la
loro indi-
pendenza. È
tempo di
consolidare
ciò che
hanno
raggiunto
attraverso
la
diplomazia

so all’Aia.
In ogni modo, le carte —

come direbbe Trump — sono
sul tavolo. Gli ucraini si dico-
no fiduciosi. Andriy Yermak, il
capo dello staff di Zelensky,
ha dichiarato: «Penso che sia
una decisione storica che il
presidente Trump e gli Stati
Uniti hanno dato garanzie che
l’Ucraina non ha mai avuto
prima». La situazione si è ri-
baltata in una settimana. Spet-
ta adesso a Putin dire se accet-
ta di parlare di pace, o se— di
fronte a una proposta concre-
ta di americani e ucraini — il
rifiuto di farlo questa volta di-
venterà ufficiale.

Mara Gergolet
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le tappe

Pubblicato il piano
in 28 punti

✓ Il 20 novembre si
diffonde la notizia di un
piano «di Trump» in 28
punti per porre fine alla
guerra. Le condizioni
sono vicine alle richieste
di Mosca

Molti dubbi
sulla paternità

La controproposta
degli europei

Il 23 novembre Rubio
(foto sotto) dice
ad alcuni senatori che i
russi hanno scritto il
piano. Per altri sono stati
Kushner e Witkoff dopo
aver incontrato Dmitriev

Gli europei mandano
due controproposte agli
americani. Prima un
piano in 24 punti molto
lontano da quelli di
Trump, poi un piano che
risponde ai 28 punti di
Trump modificandoli

✓

✓

Il compromesso
tra Usa e Ucraina

Nel weekend il summit a
Ginevra con ucraini,
americani ed europei: ne
esce un piano in 19
punti che è accettato da
Usa e Ucraina ma non
dai russi. Ieri altri
negoziati negli Emirati

✓

3incontri
Trump ha ospitato Zelensky
tre volte alla Casa Bianca. La
prima, a fine febbraio, fu
burrascosa. Più amichevoli le
altre. Trump e Putin si sono
visti a ferragosto in Alaska

S arebbe banale ridurlo a
un incontro tra spie.
Vladimir Putin ha man-
dato in quel di AbuDha-

bi i due uomini che ogni mat-
tina gli mettono sul tavolo il
rapporto sull’andamento della
cosiddetta Operazione milita-
re speciale.
Come noto, il presidente

russo non segue i media. Leg-
ge quel che gli viene sottopo-
sto dal capo del Servizio segre-
tomilitare Igor Kostyukov e da
quello del Servizio segreto
estero, Sergey Naryshkin, tito-
lare peraltro di una lunga
esperienza sul dossier Ucrai-
na, iniziata già nel 2014 con gli
«omini verdi» che apparvero
all’improvviso in Crimea. Non
è solo una questione di reci-
procità, dovuta al fatto che
dall’altra parte del tavolo c’era
Kyrylo Budanov, capo indi-
scusso dell’intelligence di
Kiev. I due funzionari russi so-
no gli unici ad essere stati
sempre presenti alle riunioni
dell’ampio gruppo negoziale
che si sono tenute al Cremlino
prima della partenza di ogni
delegazione per gli infruttuosi
colloqui di Istanbul. E soprat-
tutto, sono considerati gli ar-
tefici del vertice di agosto in
Alaska, nonché i principali de-
positari dei suoi segreti.
La loro presenza negli Emi-

rati Arabi è stata letta in patria
come un chiaro messaggio:
noi non ci muoviamo dal pro-
tocollo siglato la scorsa estate
che Donald Trump rinunciò a
imporre dopo aver recepito la
forte contrarietà dei leader eu-
ropei. In alternativa, data la lo-

prattutto i giornali di carta
tendono spesso a riprodurre i
propri interessi e i propri pun-
ti di vista. Ma quando si tratta
di questioni delicate, a tutti ar-
rivano i temniki, le indicazioni
informali dell’amministrazio-
ne presidenziale sulle cose da
dire. Quando la stampa parla
con una sola voce, la voce è
quella di Putin. E in questo
momento, nonpromette nulla
di buono. La politica serve so-
lo come una ulteriore confer-
ma. Infatti, il navigato Aleksej
Chepa, primo vice della Com-
missione esteri della Duma,
trasuda scetticismo. «Di quale
piano stiamo parlando? Del

piano 28, del piano 24 o del 19,
oppure di una sorta di simbio-
si tra i tre? Al momento non
esiste nulla di definitivo. Già i
28 punti richiedevano una se-
ria discussione da parte no-
stra. Adesso, ci viene detto che
non valgono più, e che si tratta
su qualcosa approvato da
Washington e da Kiev. Imma-
gino quindi che dovremo par-
larne a lungo».
Le linee rosse del Cremlino,

ribadite in Alaska, non riguar-
dano solo le rivendicazioni sul
campo, ma anche il modo in
cui esse verranno riconosciu-
te, che si lega alla pretesa di
una piena agibilità e riabilita-
zione internazionale di Putin,
punto considerato irrinuncia-
bile. Se il piano di Kiev è un
cessate il fuoco sulla linea di
contatto senza la legittimazio-
ne di Donetsk e Lugansk come
territorio russo, con la defini-
zione di «territorio provviso-
riamente occupato, senza uno
status giuridico», persone ab-
bastanza informate dei fatti
come il vicepresidente della
Camera Alta Konstantin Kosa-
chev nonhannodubbi sulla fi-
ne che farà il nuovo pianoUsa-
Ucraina. «Significa che il no-
stro nemico non è pronto per i
negoziati, perché non accetta
di condurli da una posizione
perdente, ma ha invece prete-
se da vincitore». Salvo grandi
colpi di scena, che ovviamente
sono consentiti a una sola per-
sona, la sensazione generale
in Russia è che per la pace bi-
sognerà aspettare ancora. Do-
po Natale, e oltre.
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La Russia

di Marco Imarisio

Icapidegli007atrattare
e le lineerossedellozar:
territorieriabilitazione
Il vice della Duma: «Kiev deve porsi da perdente»

ro conoscenza della materia,
nella capitale russa qualcuno
pensa anche a un tentativo di
Kostyukov e Naryshkin per
convincere la controparte che
combattere non ha più senso.
Ma il punto di caduta del
Cremlino, come ieri ha sottoli-
neato anche il ministro degli
Esteri Sergey Lavrov, rimane
quello. E appare difficile che la
Russia possamuoversi da lì.
Mentre noi europei ci fac-

ciamo in quattro per analizza-
re questo giro di negoziati, i
media russi sono uniti come
non mai nella loro copertura.
Certo, la stampa è sempre alli-
neata con il Cremlino, ma so-

Inviati dello zar
In alto, Igor
Kostyukov, 64
anni, capo del
Gru, il servizio
segreto militare
russo. In basso,
Sergey
Naryshkin, 71
anni, capo
dell’Svr, il
servizio segreto
estero: si
occupa
dell’Ucraina già
dal 2014

(Afp, LaPresse)

Il profilo

● Lo storico
Niall Ferguson
è nato
a Glasgow
nel 1964

● Ha insegnato
in università
prestigiose
tra cui Oxford,
Stanford
e Harvard

● Il suo libro
più recente
si intitola
«Catastrofi» ed
è stato pubbli-
cato in italiano
da Mondadori

Affari del presidente
«La corruzione è a
livelli mai visti prima:
sta offrendo materiale
per un impeachment»
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LONDRA-PARIGI Appena finita la
riunione in videoconferenza
dei 35 Paesi della «Coalizione
dei Volenterosi», il presidente
francese Emmanuel Macron
che l’ha presieduta assieme al
premier britannico Keir Star-
mer ricorda una dura verità:
«Oggi è chiaro che la Russia
non ha alcuna intenzione di
accettare un cessate il fuoco»,
aggiungendo che Mosca non
ha nemmenomostrato «alcu-
na volontà di discutere» il
progetto di piano americano
per l’Ucraina, modificato do-
po i colloqui tra americani,
ucraini ed europei a Ginevra
lo scorso fine settimana.
Però, per quello che alme-

no una volta si chiamava il
campo occidentale, c’è una
buona notizia, ovvero il fatto
che alla riunione dei Volente-
rosi ha partecipato anche un
rappresentante americano, e
di alto livello, come il segreta-
rio di Stato Marco Rubio. Una
fonte dell’Eliseo annuncia la
creazione immediata di una
«task force» formata dalla
Coalizione dei Volenterosi e
dagli Stati Uniti «affinché si
possa lavorare inmodomolto
operativo sulle garanzie di si-
curezza da offrire all’Ucraina,
e sul modo in cui possiamo
dividerci il lavoro tra noi e gli
americani». Le discussioni
continuano «anche se le au-
torità russe non danno alcun
segnale di essere disposte a
negoziare, come dimostrano
i bombardamenti della notte

scorsa». Ma è importante
continuare a discutere perché
nel caso in cui Washington
riuscisse a convincere Mosca
a prendere in considerazione
un cessate il fuoco, «per ac-
cettarlo gli ucraini dovranno
essere certi che la Russia non
farà di nuovo quel che ha fat-
to per tre volte in 10 anni, e
cioè invaderli».
Ecco perché le garanzie di

sicurezza sono così impor-
tanti: per dispiegarle, subito,
nel caso in cui si arrivasse a
un’intesa. Garanzie su tre li-
velli, nella visione dell’Eliseo:
1) esercito ucraino forte; 2)
coinvolgimento della Coali-
zione; 3) sostegno america-
no. Una impostazione condi-

visa dal Regno Unito, che si
spartisce con la Francia il ruo-
lo di iniziativa della Coalizio-
ne, dalla sua nascita. I collo-
qui a Ginevra, ha detto il pre-
mier britannico Starmer, so-
no stati un’occasione per
«assicurare che il piano di pa-
ce rifletta pienamente gli in-
teressi dell’Ucraina»: gli in-
viati di Kiev e gli europei han-
no proposto delle «modifiche
costruttive» alla bozza ameri-
cana, che sembrava riflettere
più che altro le preoccupazio-
ni di Mosca, e dunque adesso
«in larga parte la maggioran-
za del testo sembra che possa
essere accettata».
Quindi «ci stiamomuoven-

do in una direzione positiva»,

ma il premier britannico ha
tenuto a sottolineare che ci
sono dei principi fondamen-
tali ai quali la Coalizione dei
Volenterosi si attiene, cioè
che la sovranità dell’Ucraina
deve essere mantenuta, che il
suo futuro deve essere deciso
dagli ucraini e che essi devo-
no essere in grado di difen-
dersi. Tutti elementi che
sembravano messi in que-
stione dall’originaria bozza
americana.
La pace che verrà, ha riba-

dito Starmer, deve essere
«giusta» e «durevole»: e a
questo scopo sono necessarie
robuste garanzie di sicurezza
per l’Ucraina, di cui «parte vi-
tale» è la Forza multinaziona-
le che dovrà entrare in azione
una volta raggiunto un cessa-
te il fuoco. Già in una chiama-
ta con Zelensky in mattinata,
Starmer aveva discusso «l’im-
portanza di continuare il la-
voro da parte dei membri del-
la Coalizione in preparazione
del dispiegamento della For-
za multinazionale in seguito
alla cessazione delle ostilità».
E così durante la call colletti-
va Starmer ha fatto appello ai
colleghi europei per «defini-
re gli impegni nazionali».
In ogni caso, tuttavia, nes-

suno pensa a una forza di in-
terposizione o a battaglioni
schierati in Ucraina: si tratte-
rà in larga parte di un disposi-
tivo aereo e navale e, per
quanto riguarda le truppe sul
terreno, di istruttori e soste-
gno logistico in grado di ren-
dere le forze ucraine capaci di
resistere a una futura minac-
cia.
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A Downing Street Da sinistra, il premier Starmer, i segretari agli Esteri (Cooper) e alla Difesa (Healey) e il capo di stato maggiore Knighton (Epa)

dai nostri corrispondenti
Luigi Ippolito
e Stefano Montefiori

Primo piano La guerra in Europa

Rubio al «tavolo» dei Volenterosi:
task force sulle garanzie di sicurezza
Il segretario di Stato partecipa alla riunione dei 35 Paesi. Macron:Mosca non vuole la tregua

Le origini

● Nel 2022 la
Russia ha
lanciato
l’invasione su
larga scala
dell’Ucraina:
per i primi anni
di guerra, gran
parte dello
sforzo ucraino
è stato
sostenuto con
l’aiuto degli
Usa

● Nel marzo
del 2025 gli
Stati Uniti,
passati sotto la
leadership di
Trump,
sospendono gli
aiuti militari a
Kiev. Questo
lascia gli
europei molto
più soli

● Pochi giorni
dopo, nasce la
coalizione dei
Volenterosi,
guidata da
Francia,
Germania e
Regno Unito:
una coalizione
di 35 Paesi
pronti a
sostenere Kiev,
se necessario
anche con
l’invio di truppe
di pace

● Alle riunioni
dei Volenterosi
partecipano
istituzioni Ue,
Nato e, a volte,
anche l’Italia,
che pure non
ne fa parte

● Ieri c’è stata
una riunione
virtuale: ha
partecipato
anche il capo
della
diplomazia Usa
Marco Rubio,
dando un
segnale forte All’Eliseo Da sinistra, il capo di stato maggiore della Difesa Mandon, il presidente Macron e i ministri degli Esteri Barrot e delle Forze armate Rufo (Epa)

Papa Leone XIV

«Ancoraproblemi
ma il dialogo si avvicina»

«B isogna aspettare, grazie a Dio
stanno lavorando, grazie a Dio
sembra che si stiano avvicinando

nel dialogo». Così papa Leone XIV riguar-
do al piano di pace per l’Ucraina. Il Pontefi-
ce non nasconde l’esistenza di «diversi
problemi»ma ha rinnovato il suo appello a
un cessate il fuoco. «Bisogna cercare la
maniera di mettersi insieme al tavolo,
lavorare, cercare col dialogo una soluzione
a questa guerra che deve finire». La Santa
Sede ha più volte offerto la sua mediazione.

Visto da Roma

di Simone Canettieri

Meloni vuole accelerare
e scoprire le carte di Putin
Ma no a truppe sul campo
La premier da remoto: sostenere gli sforzi americani

G iorgia Meloni ama il
burraco, ma conosce
anche i brividi del po-
ker. E sa che questa

«mano», quella del piano di
pace per l’Ucraina, si gioca in-
torno al possibile bluff di Vla-
dimir Putin. La presidente del
Consiglio teme che alla fine la
Russia non voglia veramente
arrivare a un accordo, nascon-
dendosi fra le pieghe dei pun-
ti di un’intesa che si allarga e
si stringe, sembra vicina e poi
si allontana. I dubbi di Meloni
camminano su una corda sot-
tile sospesa fra speranza e re-
alismo. E vengono messi a
verbale dalla presidente del
Consiglio nella nota sfornata
da Palazzo Chigi al termine
della call dei Volenterosi. Ore
italiane 19.37, ultima frase del
comunicato: la premier espri-
me «l’auspicio che la Russia
possa cogliere questa nuova
occasione per contribuire co-
struttivamente alla pace». Ec-
co, la paura di Roma dell’en-
nesimo bluff del Cremlino è
tutta qui.
In testa vanno i dubbi, e

cioè il punto di caduta di que-
sta trattativa ancora da decrit-
tare. Poi c’è il contesto della

riunione di ieri, considerato
da fonti diplomatiche italiane
«positivo». In primis per la
partecipazione al formato dei
Volenterosi europei del segre-
tario di Stato americano Mar-
co Rubio. Una circostanza si
era mai verificata a questo li-
vello. L’unico precedente, con
l’amministrazione Trump,
c’era stato lo scorso luglio a
margine della Conferenza per
la ricostruzione dell’Ucraina a

Roma quando partecipò al
summit Keith Kellogg, l’invia-
to della Casa Bianca per Kiev.
Il livello questa volta si è alza-
to ancora di più. Altra nota
positiva di contesto per Palaz-
zo Chigi: la presenza, durante
il giro di tavolo virtuale, di Re-
cep Tayyip Erdogan. Il cellula-
re del presidente turco è con-
siderato una risorsa per la di-
plomazia: parla e si scrive con
Putin. Dettaglio non banale.

Il senso del discorso di Me-
loni si può racchiudere «nel-
l’apprezzamento per il pro-
cesso negoziale avviato a Gi-
nevra, su impulso degli ame-
r i c a n i » , ma an ch e su l
coinvolgimento dell’Europa,
intesa come leader e come
istituzioni, a partire dalla pre-
sidente della Commissione
Ursula von der Leyen, presen-
te all’appuntamento. Insom-
ma, resta l’idea di tenere in
piedi, al di là dell’enfasi, un
ponte «tra le due sponde del-
l’Atlantico». In nome «di una
necessità di solide garanzie di
sicurezza condivise» ribadite
ancora una volta dal presiden-
te ucraino Zelensky prima di
firmare qualsiasi tipo di inte-
sa. Da Palazzo Chigi negano, o
forse schivano, lo scenario di
forze multinazionali in Ucrai-
na dopo la fine delle ostilità.
Proposito rilanciato dal pre-
mier britannico Keir Starmer.
«Di questo argomento non se
n’è parlato», tagliano corto

fonti diplomatiche in prima
linea in questi giorni tra Gine-
vra e il G20.
Meloni è intervenuta solo

una volta durante il vertice dei
Volenterosi. Non risulta esser-
ci al momento la possibilità
che l’Europa, con i suoi lea-
der, possa accompagnare nei
prossimi giorni Zelensky da
Trump. Nel tentativo di tenere
tutto insieme la presidente
del Consiglio ancora una volta
ha rimarcato l’esigenza di
continuare a tenere alta la
pressione sulla Russia, per so-
stenere lo «sforzo» america-
no al tavolo delle trattative,
sgomberando dal campo
l’ipotesi di un piano alternati-
vo made in Bruxelles.

Per la premier adesso è il
momento «dell’accelerazio-
ne». Un modo per scoprire le
carte di Putin, intenzionato
invece secondo fonti informa-
te citate dal New York Post, a
respingere la nuova bozza per
protrarre i col loqui con
Trump, e quindi la guerra, fi-
no a Natale. In russo si dice
blefovat’, in Occidente si chia-
ma bluff.
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La linea
La pressione sui russi
è un’arma più efficace
dei piani alternativi,
ha detto la leader

● La parola

BLEFOVAT’

In russo significa
«bluffare». A Roma si
teme infatti un bluff russo
per rifiutare un accordo di
tregua con l’Ucraina



#

Corriere della Sera Mercoledì 26 Novembre 2025 17

Primo piano La guerra in Europa

Mosca colpisce senza tregua
Missili e droni su civili e centrali
Tre ore di attacco contro Kiev e altre città. Tra le vittime il più famoso scenografo della tv

Il personaggio

di Massimo Gaggi

Kushner,dal«passoindietro»
allemanisuidossier internazionali
«NonparlatediStoria,solodiaffari»
Si era defilato dopo il 6 gennaio. L’enorme conflitto di interessi

Sotto attacco

Zone residenziali,
raid dal cielo

✓ Almeno 22 missili e più
di 460 droni russi
lanciati contro l’Ucraina.
Lo ha detto Volodymyr
Zelensky, che ieri ha
fatto il bilancio delle
ultime 24 ore: sette le
vittime nella capitale.
Secondo Mosca Kiev ha
risposto con 249 droni:
3 morti (a Rostov)

Le vittime, i feriti,
i rifugiati

Infrastrutture
e metropolitana

Dal febbraio 2022,
quando la Russia ha
invaso l’Ucraina, la
guerra ha causato
decine di migliaia di
morti tra i soldati e
migliaia di vittime civili.
Milioni di ucraini hanno
lasciato le proprie case
come conseguenza
della guerra

Fin dall’inizio i raid russi
si sono concentrati sulle
infrastrutture (rete
elettrica, trasporti)
senza risparmiare gli
edifici residenziali. Nella
notte del 25 novembre
gli abitanti di Kiev sono
tornati a rifugiarsi nella
metropolitana

✓

✓

Interruzioni
di elettricità

Con l’arrivo dell’inverno
la Russia colpisce
sistematicamente le
centrali elettriche
ucraine, causando
frequenti interruzioni di
elettricità. Attacchi
anche sulle centrali a
gas. L’Ucraina prende di
mira depositi e raffinerie
di petrolio in Russia

✓

Capitale Un uomo e la sua auto danneggiata nei bombardamenti in una zona residenziale a Kiev (Roman Pilipey/Afp)

DAL NOSTRO INVIATO

KIEV La casa dei nasi lunghi
era al penultimo piano. Quar-
tiere Pecherskyi, zona gialla,
dove l’elettricità c’è solo sei
ore al giorno e la notte, quan-
do arrivano i droni russi, si
deve scegliere se dare l’aspira-
polvere o scendere nel rifu-
gio.
Tutti sapevano dov’era: da

un sacco di tempo ci abitava il
più famoso scenografo della
tv, Vadym Tupchil, 65 anni,
che disegnava buffe narici di
gomma per il «Dovhonosyky
Show», lo Show dei Nasi Lun-
ghi, comicità demenziale alla
Monty Python. In salotto era-
no appesi tutti i suoi nasi mi-
gliori — a patata, greci, aqui-
lini, alla francese — con cui
negli anni Novanta aveva fatto
ridere l’Ucraina e pure il gio-
vane comico Volodymyr Ze-
lensky. «Com’era creativo,
ironico, tutto talento — rac-
conta l’amico Tymur Bobro-
vskyy, sbuffando vapore e do-
lore davanti al palazzo anneri-
to—. Solo dieci giorni fa, ave-
vamo cenato nel bel mezzo
d’un blackout. Noi siamo gen-
te di spettacolo e avevamo
commentato la notizia degli
studi Mosfilm, che ai tempi
dell’Urss producevano Tarko-
vskij o Ejzenstejn e che oggi,
ordine di Putin, si sono con-
vertiti nella produzione di
droni.
La guerra che divora pure

l’arte: Vadym la trovava una
storia incredibile! E ades-
so...». Adesso, la casa dei nasi
lunghi non c’è più. E Vadym
c’è morto dentro lunedì notte,
mangiato dal fuoco con le sue
canappie di silicone, mentre
sciami di 460 droni e 22 mis-
sili incendiavano Kiev e bru-
ciavano altre speranze di pa-
ce.
Eccoli, i negoziatori di Pu-

tin. S’annunciano al primo
sonno dell’una e mezza e
mandano la capitale sottoter-
ra, per la decima volta nell’ul-
timo mese. Quando scendia-
mo nel rifugio collettivo, le

brande sono già esaurite. E la
precedenza ce l’ha in ogni ca-
so Ihor, che ha sette anni e 38
di febbre: la mamma l’avvolge
in un piumino e lo corica, ac-
carezzandogli i capelli biondi
per tutte le tre ore dell’attacco.
7 morti, compreso un bimbo,
20 feriti, i pompieri chiamati
a spegnere i roghi della notte:
a Sumy, crimine nel crimine,
un drone resta sospeso nel
buio e tira sull’autopompa dei
soccorsi. C’è una raffinata
strategia della tensione: l’at-
tacco viene lanciato con pre-
cisione sui palazzi più alti nel-
le zone residenziali, uno di

ventidue piani e un altro di
nove, per scioccare chi è nel
mirino e togliere forze a tutti
gli altri; un altro manipolo di
Uav suicidi iraniani—che no-
nostante le sanzioni montano
componenti fabbricate negli
Usa, in Irlanda, in Olanda —
s’abbatte sulle centrali elettri-
che. L’idea è colpire gli ap-
provvigionamenti energetici
per lasciare mezza Ucraina al
buio e al gelo, creando mal-
contento proprio quando a
Kiev si scopre un ministro
dell’Energia che s’arricchiva.
«Arriva un inverno molto
freddo — aveva previsto il

presidente americano Donald
Trump, venerdì scorso — e
molti grandi impianti elettrici
verranno attaccati, per usare
un eufemismo…».
L’energia è diventata rara

ed è ormai un’arma, commen-
ta un maggiore delle forze
speciali, Robert Brovdi. La
s t ra teg ia del le centra l i
s’estende ovunque: solo ieri
mattina, 40 mila erano senza
luce a Kiev, 21 mila a Dnipro,
20 mila a Odessa, 13 mila a
Cherniv, 8 mila a Kharkiv.
L’aveva previsto anche Zelen-
sky poche ore prima dell’at-
tacco: negoziati o no, «dob-
biamo essere consapevoli del
fatto che la Russia non allen-
terà la pressione su di noi.
Nelle prossime settimane,
dobbiamo esseremolto atten-
ti agli allarmi aerei e a tutte le
minacce d’attacco. Sappiamo
esattamente con chi abbiamo
a che fare. E sarebbe giusto
che lo sapessero anche tutti i
nostri partner, soprattutto gli
americani».
Qualcuno se ne sta renden-

do conto: lunedì notte, un po’
di droni sono finiti in Roma-
nia e in Moldova, costringen-
do gli F-16 della Nato ad alzar-
si in volo. Sembra che i russi
avessero promesso uno stop
ai raid: almeno in questa fase
negoziale, almeno su Kiev.
Ma era solo una balla, uno
show dei nasi lunghi.

Francesco Battistini
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NEW YORK Presenza fissa alla
Casa Bianca durante il primo
mandato di Donald Trump,
negoziatore degli Accordi di
Abramo, il maggior successo
internazionale di quella presi-
denza, Jared Kushner insieme
alla moglie Ivanka aveva preso
le distanze dall’ingombrante
suocero dopo l’assalto al Con-
gresso del 6 gennaio 2021, in-
nescato da un suo discorso in-
cendiario.
Anche dopo l’elezione di

Trump a un secondo manda-
to, Kushner—chenel frattem-
po aveva messo a frutto le sue
conoscenze mediorientali cre-
ando un fondo, Affinity Part-
ners, nel quale i governi coi
quali aveva negoziato, soprat-
tutto quelli dell’Arabia Saudita
e del Qatar, hanno investito
miliardi di dollari — dichiarò
che sarebbe rimasto lontano
dalla Casa Bianca. E, invece,
come per incanto, è ricompar-
so sulla scena ad agosto assie-
me a un’altra vecchia cono-
scenza, Tony Blair, quando si è
cominciato a discutere su co-
me organizzare la rinascita del
Medio Oriente dopo la fine del
conflitto israelo-palestinese.
Poi, insieme all’altro im-

prenditore-negoziatore, Steve
Witkoff, è stato protagonista
della trattativa per il cessate il
fuoco a Gaza. Spostandosi poi,
sempre insieme all’immobi-
liarista del Bronx, sul fronte

russo-ucraino: è stato lui ad il-
lustrare a Volodymyr Zelensky
il piano che i duebusinessmen
avevano negoziato (secondo
molti solo un eufemismo) con
gli emissari di Mosca e che al
leader di Kiev era stato presen-
tato come una bozza iniziale,
poi improvvisamente divenuta
un accordo vincolante, pren-
dere o lasciare.
Perché ricorrere a Jared, un

44enne abile (e spregiudicato)
negli affari ma senza alcuna
esperienza diplomatica?
«Quando ho avuto bisogno
della sua intelligenza l’ho chia-

mato, sapevo di poter contare
su di lui», ha tagliato corto
Trump. Certamente il presi-
dente voleva qualcuno che già
si era dimostrato abile nel me-
scolare affari e politicanelGol-
fo e che al tempo stesso non si
sarebbe risentito o ribellato se
smentito dal presidente inuno
dei suoi repentini cambi di
rotta.
In Medio Oriente è arrivato

col prestigio di chi nel 2020
era riuscito amettere Israele in
sintonia con buona parte del
mondo arabo usando una tec-
nica irrisa dai diplomatici di

Corriere.it
Sul sito del
«Corriere della
Sera» storie,
immagini e
approfondi-
menti sulle
notizie dall’Italia
e dal mondo

Genero
Aveva tenuto un profilo
alto nella prima
amministrazione
del suocero Trump

Il profilo

● Jared
Kushner è nato
nel 1981

● È sposato
con la figlia di
Trump, Ivanka

● Gli accordi

ABRAMO

Nel 2020 Israele, Emirati
Arabi e Bahrein hanno
firmato un accordo di
normalizzazione. Kushner
ha svolto un ruolo
importante nel negoziato.
E, mentre lo faceva, ha
consolidato i suoi legami
economici col Golfo

cessate il fuoco»: la possibilità
di fare molti soldi per tutti i
principali attori dell’area come
potente incentivo a porre fine
alla guerra.
Kushner rivendica l’efficacia

del suo metodo: mettere da
parte il pesante fardello della
storia per concentrarsi su un
futuro luminoso di affari.
«Non parlate di Storia», dice
sempre ai suoi interlocutori
che si muovono secondo i ca-
noni diplomatici classici. Con
gli emirati pare funzioni. Ha
provato a replicare lo stesso
schema in Ucraina. Ma Putin,
sicuramente sensibile agli af-
fari, lo è molto di più alla Sto-
ria.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

professione: puntare più sugli
affari che sulle alchimie politi-
che. Ma aveva dalla sua anche
la forza degli accordi economi-
cimiliardari conclusi nelGolfo
in questi ultimi anni. Cosa che
secondomolti analisti ha crea-
to l’anomalia di un negoziato-
re che si è portato dietro un gi-
gantesco conflitto d’interessi.
In molti gli hanno chiesto per
questo di fare un passo indie-
tro, ma, secondo esperti come
Matt Duss, capo del Center for
International Politics, il siste-
ma di interessi del mondo di
Trump è ormai talmente in-
cardinato in Medio Oriente da
rendere «inmodoparadossale
e bizzarro il conflitto d’interes-
si una sorta di collante per il
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Il femminicidioèreato,
slitta il testo sul consenso
SchleinchiamaMeloni
Laleaderdem:«Noavendetteelettorali».Nordio:«L’accordoc’è»

ROMA «Mano, non c’è nessuna
volontà del governo di affos-
sare la norma. Per una volta
che siamo tutti daccordo». Il
ministro della Giustizia, Carlo
Nordio, con il Corriere getta
acqua sulle polemiche divam-
pate per la decisione della
maggioranza in commissione
Giustizia al Senato di aprire
una istruttoria sull’introdu-
zione dell’obbligo di consen-
so libero e attuale delle donne
nei rapporti sessuali, invece
di mandarla direttamente in
Aula per un voto simbolico,
nella giornata contro la vio-
lenza sulle donne in simulta-
nea con l’introduzione del re-
ato di femminicidio. Battuta
di arresto che ha scatenato un
putiferio, facendo vacillare
anche l’approvazione di quel-
la legge, passata invece infine,
alla Camera. Perché ha fatto
sospettare alle opposizioni
una «retromarcia» del cen-
trodestra da quel patto sug-
gellato da una telefonata Sch-
lein-Meloni che aveva portato
il 12 novembre al primo ok
unanime alla proposta di leg-
ge alla Camera.
Tanto da spingere la leader

dem a ritelefonare a Palazzo
Chigi: «Ho chiesto aMeloni di
far rispettare gli accordi. Sa-
rebbe grave se, sulla pelle del-
le donne, si facessero rese dei
conti post elettorali all’inter-
no della maggioranza».
Dunque? Patti violati? Il mi-

nistro della Giustizia, Nordio,
all’uscita dall’evento «Voci di
difesa» con la banda femmi-
nile interforze, promosso dal-

la sottosegretaria Isabella
Rauti proprio per «spingere
ciascuno a fare la propria par-
te contro la violenza sulle
donne», si sorprende: «C’è
l’accordo di maggioranza e
opposizione, la norma si farà.
Io ero qui, non so cosa sia suc-
cesso in commissione, biso-
gna sentire Giulia Bongior-
no», dice il Guardasigilli.
Lei, la presidente leghista

della commissione Giustizia
respinge le polemiche: «Ab-
biamo solo chiesto approfon-
dimenti sul testo, come si fa
per ogni legge, quella sul
femminicidio inclusa. È una
norma importante. Tecnica-
mente sono state sollevate
obiezioni. Non credo che l’ac-
cordo prevedesse che la nor-
ma arrivasse in Aula in tre ore,
perché era il 25 novembre.

Non ho sentitoMeloni, mami
sembrerebbe strano. Preferi-
sco una legge fatta bene il 31
che una fatta il 25 con una la-
cuna».
Ma «dare il via alle audizio-

ni significa rinviarne l’esame
sine die», accusa la dem De-
bora Serracchiani. E rincara:
«Sono stati sfiduciati Meloni,
Nordio e Roccella».
«Non è una iniziativa del

governo, ma dei gruppi, che
hanno chiesto un approfondi-
mento, in particolare la Le-
ga», mette in chiaro il mini-
stro per i rapporti con il Parla-
mento Luca Ciriani.
«Sul consenso libero e at-

tuale siamo di fronte all’unico
caso in cui il centrodestra de-
cide di far funzionare il bica-
meralismo. Non serviva per-
ché era stata approvata al-
l’unanimità», fa notare laM5S
Vittoria Baldino. Il capo-
grupppo Avs, Peppe De Cri-
stofaro, attacca: «Lo stop è
gravissimo». E la capogruppo
Iv Maria Elena Boschi tuona:
«È un voltafaccia della mag-
gioranza, non ci fidiamo
più».
In serata, a «Porta a Porta»,

la ministra della Famiglia e
delle Pari Opportunità, Euge-
nia Roccella, ammette le per-
plessità nel centrodestra:
«Non so, è una legge parla-
mentare, credo che soprattut-
to si tratti del consenso “libe-
ro e attuale”, ci sono dei dub-
bi e si vuole essere sicuri che
non ci sia la possibilità di ro-
vesciare l’onere della prova
che è un elemento basilare
del nostro diritto». E ammet-
te anche lo stop: «È una que-
stione che riguarda il Parla-
mento, quello che è sicuro è
che la legge si farà, ma non
c’era alcun accordo sulla tem-
pistica». E spiega: «Il percor-
so della legge sul femminici-
dio è iniziato l’8marzo, è stato
lungo sono state fatte delle
modifiche e si è arrivati a un
testo condiviso, fino all’ap-
provazione di oggi (ieri ndr).
Un grandissimo risultato».
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La ministra Roccella
«Non si era parlato
di tempi e ci sono
dei dubbi, ma la norma
sarà approvata»

Leader
Giorgia Meloni
(a sinistra), 48
anni, da
ottobre 2022
presidente del
consiglio dei
ministri. Elly
Schlein, da
marzo 2023
guida il Partito
democratico

❞

Non si è
rotto alcun
patto
Ci servirà
un
brevissimo
ciclo di
audizioni,
interroghe-
remo
degli esperti
per
sciogliere
i dubbi

ROMA Senatrice Susanna Donatella
Campione (FdI), nel giorno simbolo
contro la violenza di genere la propo-
sta di legge sul consenso si è fermata
a Palazzo Madama per volontà della
maggioranza. Un’occasione manca-
ta?
«Certo, sarebbe stato bello il 25 no-

vembre fare la “doppietta”, approvare
cioè alla Camera il reato di femminici-
dio e il ddl stupri al Senato, ma la
commissione Giustizia, di cui faccio
parte, ha ricevuto il testo in extremis,
avevamo solo mezz’ora di tempo per
licenziarlo emandarlo in Aula. Non ce
la siamo sentita. Il consenso è una
norma di civiltà, importantissima, per
questo va fatta bene, per evitare poi
che venga disattesa nei tribunali».
Enon si è rotto così il patto con l’op-

posizione? Mercoledì alla Camera lo
stesso provvedimento era stato ap-
provato all’unanimità con il plauso
della premier Giorgia Meloni e della
segretaria dem Elly Schlein.
«Non si è rotto nessun patto, noi

siamo persone serie. Nessun passo in-
dietro da pare nostra. Capisco la delu-
sione dei colleghi dell’opposizione,
ma noi abbiamo solo chiesto di poter-
ci lavorare un po’ di più, magari una

settimana per poter studiare meglio.
Ci servirà un brevissimo ciclo di audi-
zioni, interrogheremo degli esperti
per sciogliere i dubbi. Non si tratta di
un rinvio sine die, maggioranza e op-
posizione restano allineate e lo dico io
che sono stata relatrice al Senato della
legge sul femminicidio approvata al-
l’unanimità il 23 luglio. Semplice-
mente, non abbiamo voluto essere su-
perficiali approvando in fretta e furia
una legge tanto delicata: se non si ap-
prova il 25ma il 28 cosa cambia? L’im-
pegno contro la violenza sulle donne
deve essere quotidiano, non basta la
ricorrenza».
Secondo l’opposizione, però, in

questo modo avete «sbugiardato» la
stessa premier Meloni.
«Macché. Non ho ancora sentito la

presidente del Consiglio,ma sono cer-
ta che non ci siano assolutamente
problemi in questo senso. La nostra
visione è la sua. Piuttosto il reato di
femminicidio noi, in Senato, lo abbia-
mo approvato il 23 luglio scorso e non
abbiamo fatto un plissé per il fatto che
la Camera si è presa 4 mesi. E adesso
se la prendono con noi...».

Fa.C.
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❞

Le Camere,
sommerse
dai decreti
legge,
avrebbero
dato
ottima
prova di sé
approvando
il 25
novembre
anche
il ddl stupri
al Senato

ROMA Onorevole Michela Di Biase, de-
putata dem e relatrice del provvedi-
mento sul consenso alla Camera, se-
condo la maggioranza l’approvazione
della legge in Senato è stata solo rin-
viata di qualche giorno. Il tempo di
approfondire...
«Ma approfondire cosa? Solo tre

giorni fa la senatrice Giulia Bongior-
no, presidente leghista della commis-
sione Giustizia al Senato, aveva detto
in un’intervista che questa norma è
importantissima e aveva elogiato il la-
voro portato avanti da tutte le forze del
Parlamento. E ora all’improvviso sol-
levano questioni di natura tecnica, si
appellano a cavilli e non su un emen-
damento del Pd ma su un testo frutto
del dialogo tra tutte le forze politiche,
per approvare una norma che, in mo-
do bipartisan, è stata definita un cam-
biamento di paradigma culturale: non
più solo la violenza e la minaccia per
determinare uno stupro».
Non crede perciò ai cavilli?
«Io credo che rispetto a tre giorni fa

c’è stato un fatto nuovo: le elezioni re-
gionali. Sono cambiati gli equilibri al-
l’interno della maggioranza: l’ha detto
anche il ministro Ciriani (Luca Ciriani,
FdI, ministro per i rapporti con il Par-

lamento, ndr) che è stata la Lega a
chiedere in Senato il rinvio della pro-
posta di legge. Per questo ho detto che
la maggioranza ha sbugiardato Gior-
gia Meloni».
Ne è davvero convinta?
«L’ho dichiarato anche in Aula:

sembra di stare in un film comico, do-
ve lamano destra non sa cosa fa lama-
no sinistra. C’era un accordo tra mag-
gioranza e opposizione e il lavoro pro-
cedeva bene, con un ottimo dialogo
per esempio in commissione Giusti-
zia alla Camera con la mia collega ca-
pogruppo di FdI, l’onorevole Carolina
Varchi. Così adesso invece c’è solo
grande amarezza, anche nelle reti di
donne con cui mi confronto quotidia-
namente questa scelta di rinviare non
è stata compresa. Il Parlamento, ormai
esautorato, sommerso dai decreti leg-
ge, avrebbe dato un’ottima prova di sé
approvando il 25 novembre, giorno
simbolo della lotta contro la violenza
sulle donne, il ddl che introduce il rea-
to di femminicidio alla Camera e il ddl
stupri al Senato. E invece i partiti della
maggioranza non hanno dato un bel
segnale. Anzi, tutt’altro».

Fabrizio Caccia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Virginia Piccolillo
La norma

● Quello sul
consenso
informato è
l’articolo uno
della legge
sulla violenza
sessuale. Dalla
maggioranza è
arrivata la
richiesta di un
supplemento di
riflessione sulla
norma che
aveva già
avuto il via
libera unanime
della Camera
dopo i contatti
tra la premier,
Giorgia Meloni,
e la segretaria
Pd, Elly Schlein.
L’articolo 609-
bis del Codice
penale, in base
al testo
approvato da
Montecitorio,
viene
modificato
così:
«Chiunque
compie o fa
compiere o
subire atti
sessuali ad
un’altra
persona senza
il consenso
libero e attuale
di quest’ultima
è punito con la
reclusione da
sei a dodici
anni».

MichelaDi Biase (Pd)

«C’era un’intesa bipartisan
Ora invece solo amarezza»

SusannaDonatella Campione (FdI)

«Nessun passo indietro,
vogliamo lavorarci di più»

Primo piano La legge



Negoziato a tre ad Abu Dhabi
Trump: “La pace è vicina”
Witkoff va da Putin a trattare

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI

NEW YORK

G
li ucraini accettano il piano di 
pace, nel senso che sono d’ac-
cordo con lo schema di Gine-

vra per dimenticare la proposta in 
28 punti dettata da Mosca e riscriver-
la. Restano però questioni cruciali 
da  risolvere,  come  i  territori,  l’in-
gresso nella  Nato  e  le  dimensioni  
delle  forze  armate,  che  Zelensky  
spera di  discutere  di  persona con 
Trump al più presto. Il convitato di 
pietra resta Putin, che al momento 
non sembra pronto ad accettare il 
piano rivisto in Svizzera, troppo lon-
tano dai principi discussi ad Ancho-
rage e da quello che il suo inviato 
Dmitriev  aveva  scritto  col  collega  
americano Witkoff.

Ieri pomeriggio, durante la tradi-
zionale cerimonia della grazia ai tac-
chini per il Thanksgiving, Trump si 
è mostrato ottimista ma non sicuro 
dell’intesa: «Non è facile, ma penso 
che siamo molto vicini a un accor-
do. Vedremo». Prima di partire per 
Mar a Lago dove resterà fino a dome-
nica, ha aggiunto sui social: «Nell’ul-
tima settimana il mio team ha fatto 
enormi progressi.  Il  piano di pace 
originale in 28 punti, redatto dagli 
Usa, è stato perfezionato, con ulte-
riori contributi da entrambe le par-
ti, e restano solo pochi punti di di-
saccordo. Nella speranza di finaliz-
zarlo, ho ordinato al mio inviato spe-
ciale Witkoff di incontrare Putin a 
Mosca e, allo stesso tempo, il segre-
tario dell’Esercito Driscoll incontre-
rà gli ucraini. Non vedo l’ora di vede-
re presto Zelenskyy e Putin, ma solo 
quando l’accordo sarà definitivo o 
nelle fasi finali. Speriamo tutti che 
la pace possa essere raggiunta il pri-
ma possibile». Difficile quindi che la 
visita di Zelensky avvenga già duran-
te il Thanksgiving a Mar a Lago.

Dopo Ginevra la trattativa si è spo-
stata - ora tra generali - ad Abu Dha-
bi,  dove  il  segretario  dell’Esercito  
statunitense Dan Driscoll è andato a 
sorpresa per aggiungersi ad un in-
contro già previsto tra il capo dei ser-
vizi  segreti  militari  ucraini  Kyrylo 
Budanov e le controparti russe gui-
date da Igor Kostyukov, comandan-
te del Gru, l’intelligence militare di 
Mosca. Driscoll ha spiegato i cambia-
menti alla proposta in 28 punti di-
scussi a Ginevra, che si riducono a 
19, lasciando ad un secondo momen-
to le decisioni più delicate come lo 
scambio di territori o l’ingresso nel-
la Nato. Kiev non è disposta a ritirar-
si dalle zone che controlla e ricono-
scere  alcuna cessione.  Il  limite di  
600.000 uomini per le forze armate 
ucraine è stato cancellato per alzar-
lo almeno a 800.000, mentre le ga-
ranzie di sicurezza sono state speci-
ficate  e  potrebbero  includere  un  
trattato fra Washington e Kiev.

Poco  dopo,  parlando  col  sito  
Axios, il capo di gabinetto del presi-
dente ucraino, Andriy Yermak, ha 
spiegato: «La mia proposta è dimen-
ticare i 28 punti, inaccettabili. Ora 
quel piano è nel passato. È grande 
che i nostri partner ci sostengano, ci 
ascoltino e lavorino per elaborarne 
uno accettabile per l’Ucraina». Se-
condo Yermak il testo rivisto a Gine-

vra «sembra molto solido. Le garan-
zie di sicurezza sono legalmente vin-
colanti» e gli Usa hanno avuto una 
reazione positiva all’idea di forma-
lizzarle in un trattato. Quanto alla 
Nato, Kiev non ci rinuncia, «ma la 
realtà è che non ne facciamo parte». 
Restano irrisolti alcuni dettagli chia-
ve che richiedono un incontro tra i 
leader: «Spero che la visita di Zelen-
sky possa avvenire al più presto. Aiu-
terebbe Trump a continuare la sua 
missione storica per mettere fine al-

la guerra. Potrebbe dire: la posizio-
ne nostra e degli ucraini è conferma-
ta  e  concordata.  La  sosteniamo  e  
continuiamo ora a parlare con i rus-
si».

La palla così tornerebbe nel cam-
po di Mosca, che resta l’ostacolo alla 
pace. New York Post e Financial Ti-
mes  hanno scritto che Putin è già 
pronto a rifiutare la proposta aggior-
nata, per combattere almeno fino a 
Natale.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

I
l timore dei Volenterosi resta lo 
stesso: che la Russia torni ad at-
taccare,  qualche dopo anno un 

potenziale cessate il fuoco in Ucrai-
na. Per questo, anche ieri sono torna-
ti a chiedere robuste «garanzie di si-
curezza», soprattutto al nuovo e ina-
spettato ospite della videocall della 
Coalizione: il segretario di Stato Usa 
Marco Rubio. «Perché», come han-
no ribadito il primo ministro britan-
nico Starmer e il presidente ucraino 
Zelensky, «tutto ciò che riguarderà 
la Nato e l’Europa, deve avere il con-
senso di Nato ed Europa».

«La Russia non vuole ancora la pa-

ce», avverte il  presidente francese 
Macron.  Rubio ha concordato sul-
l’importanza delle garanzie di sicu-
rezza a Kiev, ma Trump è ancora va-
go sulla potenza di fuoco pronto a 
scatenare  contro  Mosca  qualora  
non rispettasse l’intesa. E così, pro-
prio per migliorare le “security gua-
rantees”, i Volenterosi ieri hanno da-
to a vita a una task force parallela, 
guidata da Regno Unito e Francia, 
con gli Stati Uniti e con il sostegno 
della Turchia. 

Starmer e Macron restano convin-
ti di una cosa: la Difesa ucraina non 
deve avere limiti, ma soprattutto ser-
viranno  truppe  internazionali  sul  
terreno in Ucraina, in primis britan-
niche e francesi, per l’addestramen-
to dei militari di Kiev e forse a difesa 
delle infrastrutture. Per loro è un pi-
lastro della deterrenza contro futu-
re tentazioni di Putin. Come rivela a 
Repubblica  il  ministro della Difesa 
britannico John Healey: «Abbiamo 

già compiuto tutti i sopralluoghi sul 
campo, siamo pronti».

Ieri Starmer, durante la videochia-
mata con i Volenterosi, non poteva 
essere più esplicito: «La “Multinatio-
nal Force Ukraine” - come chiama i 
soldati stranieri che dovrebbero so-
stenere l’Ucraina post guerra - sono 
una componente vitale per le future 
forze armate di Kiev». Una posizio-
ne che potrebbe far saltare il tavolo 
con Putin e non convince alcuni dei 
36 Paesi Volenterosi, tra cui l’Italia, 
che continua a escludere soldati ita-
liani in Ucraina a meno di un manda-
to Onu. Ma la premier Meloni sottoli-
nea: «Siamo coesi per Kiev, servono 
solide garanzie di sicurezza».

A quanto si apprende, Starmer in-
sisterà con Trump per fornire missi-
li a lungo raggio americani all’Ucrai-
na. Questo perché, per il leader bri-
tannico, per Macron ma anche per 
l’Ue, non bisogna cedere di un milli-
metro a Putin durante i negoziati:  

«Continueremo con le sanzioni e a 
sostenere l’Ucraina», come confer-
ma anche il comunicato di Francia, 
Regno Unito e Germania (E3) in sera-
ta, «per arrivare a una pace giusta e 
duratura». «La guerra non è finita, 
serve aiuto militare», incalza Zelen-
sky. I britannici insistono per lascia-
re una porta aperta per l’ingresso di 
Kiev nella Nato, ma dietro le quinte 
ormai anche loro lo considerano un 
wishful thinking.

I  Volenterosi  vogliono attingere 
dalle centinaia di miliardi di asset 
congelati russi, punto delicato in vi-
sta di una potenziale tregua con Mo-
sca. Macron e von der Leyen hanno 
annunciato  «novità  nei  prossimi  
giorni», Starmer avrebbe offerto ga-
ranzie per superare le resistenze del 
Belgio, che teme ripercussioni lega-
li e finanziarie visto che custodisce 
gran parte di questi asset. Ma ora-
mai si va fino in fondo.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Summit dei volenterosi con Rubio
task force per la sicurezza di Kiev

Il vertice

Daniel
Driscoll
Segretario 
americano 
all’esercito,
astro nascente 
del Pentagono

dal nostro corrispondente 
ANTONELLO GUERRERA 

LONDRA

Kyrylo
Budanov
Capo del Gur,
il servizio
segreto 
militare
dell’Ucraina

i negoziatori

Igor 
Kostyukov
Comandante 
del Gru,
l’intelligence
militare
della Russia

Vertice nel Golfo tra i generali

di Stati Uniti, Russia e Ucraina, 

che accetta il nuovo accordo

Zelensky vuole vedere Donald
ma lui frena: “Prima l’intesa”

Francia e Regno Unito 
pronte a mandare truppe 
sul terreno per sorvegliare 
la pace. Meloni: “Servono
delle garanzie solide”
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Primo Piano
I costi del sistema Paese

cremento delle emissioni è dovuto 
prevalentemente a un maggior 
consumo di gas naturale per la pro-
duzione di energia elettrica (+2.5%), 
legato anche a una riduzione della 

ISPRA, PIÙ EMISSIONI NEL 2025
Le stime trimestrali  di Ispra 
 indicano un lieve aumento delle 
emissioni nazionali di gas serra nel 
paese: +0.3% rispetto al 2024.L’in-

produzione idroelettrica .  L’aumento 
delle emissioni è a  fronte di una 
crescita del Pil dello  0,5%   e questo 
comporta una riduzione dell’intensità 
emissiva  dello 0.5% sul 2024.

‘ Il nostro piano realizza
un disaccoppiamento
di fatto ma per cambiare 
il mercato occorre 
una mossa dell’Europa

Tra i nodi con cui il sistema 
italiano continua a misurarsi c’è 
quello dello spread tra mercato 
italiano (Psv) e Ttf (la Borsa di 
Amsterdam). Occorre 
intervenire anche su questo?
Noi proponiamo di eliminare 
questo differenziale che 
produrrebbe un beneficio di 2 
miliardi l’anno. E, accanto a ciò, 
occorre altresì accelerare la 
produzione di gas nazionale sia 
attraverso la gas release sia 
puntando sul biometano per il 
quale abbiamo immaginato un 
meccanismo simile all’energy 
release, che garantirebbe un 
grande sollievo ai gasivori.

Sugli elevati costi delle 
bollette di imprese e famiglie 
italiane, incidono anche gli 
oneri di sistema. Su questo 
fronte cosa si può fare per 
abbassare l’asticella?
La nostra idea è di spalmare gli 
oneri nel tempo gradualmente 
quando avremo costi 
auspicabilmente più bassi. E 

questo dovrebbe avvenire a partire 
dal 2032 con una minore spesa di 5 
miliardi che equivale a 20 euro per 
MWh a beneficio di tutti.

Tra le misure che sollecitate 
c’è anche la sospensione del 
costo della CO2 sulla produzione 
termoelettrica. È fattibile?
Pensiamo lo sia e crediamo che il 
governo sia politicamente pronto a 
sostenere questa posizione. È il 
momento di fare un’azione forte su 
questo tema. Se il mercato rimarrà 
con le regole attuali, noi 
continueremo ad avere il 
termoelettrico che fissa il prezzo 
perché il ritmo con cui crescono le 
rinnovabili non sarà in grado di 
intercettare i nuovi consumi, anche 
questi destinati a crescere. Questa 
misura aveva senso quando il prezzo 
del gas era molto più basso. Ora 
viaggia sui 30-35 euro per MWh e 
questa è diventata una vera e propria  
tassa ingiustificata. E oggi, in 
assenza di un vero 
disaccoppiamento, paghiamo 
questo balzello anche sulle 
rinnovabili ed è un fatto insostenibile 
per un Paese in difficoltà con cui 
rischiamo di uccidere l’industria. 

Lei lamenta la mancanza di 
coraggio e di senso di urgenza. 
Non pensa che sia necessaria 
anche un’assunzione di 
responsabilità da parte di tutti i 
soggetti coinvolti?
È un aspetto da cui non possiamo 
prescindere, ma ci vuole anche 
senso di maturità delle classi 
dirigenti e delle aziende. È giunto il 
momento di una chiamata generale 
alla responsabilità di tutti. Noi 
confermiamo la disponibilità a 
essere presenti agli incontri e a 
lavorare con il governo, ma ora 
vogliamo certezze sul percorso e 
sulla visione di politica energetica 
che il Paese intende darsi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista. Aurelio Regina. Il delegato del presidente di Confindustria per 
l’energia lancia l’allarme. «Preoccupati per il degrado del sistema industriale 
italiano. Il decreto Energia non è più rimandabile, servono misure strutturali» 

«Energia, mancano  
senso di urgenza  
e coraggio di  intervenire»

Al vertice. Il delegato del presidente di Confindustria per l’energia Aurelio Regina

Celestina Dominelli
ROMA

«S iamo 
preoccupati 
perché 
assistiamo a 
una sorta di 

degrado del sistema industriale 
italiano e siamo preoccupati per il 
calo continuo della produzione 
connesso alla riduzione dei 
consumi energetici. Avevamo 
chiesto un intervento deciso del 
governo dal punto di vista 
energetico, ma non vediamo né il 
senso di urgenza né il coraggio di 
affrontare una manovra 
strutturale». Aurelio Regina, 
delegato del presidente di 
Confindustria per l’energia, va 
dritto al punto nel sollecitare una 
risposta dell’esecutivo che tarda ad 
arrivare. «È evidente - spiega - che, 
a prescindere dal numero di decreti 
da adottare, un intervento 
sull’energia non è più rinviabile. 
Già a maggio, in occasione 
dell’assemblea di Confindustria, la 
premier Giorgia Meloni aveva 
promesso un’azione molto forte sul 
tema energetico, ma ciò non è 
ancora avvenuto». 

Nel frattempo, però, gli altri 
Paesi non sono rimasti fermi.
Assolutamente no. La Germania ha 
annunciato un piano massiccio per 
fissare un prezzo politico 
dell’elettricità a 50 euro per MWh: è 
una misura di politica industriale 
che, da sola, vale tra i 3 e i 5 miliardi 
e che l’esecutivo si è già fatto 
approvare da Bruxelles. A questo si  
aggiungono 26 miliardi di 
interventi sulle bollette nel solo 
2026 grazie all’utilizzo della leva 
fiscale, senza contare le 
compensazioni Ets, pari a 2,5 
miliardi di euro, che valgono 40-50 
euro per MWh, mentre in Italia i 
rimborsi sono stati di circa 5 euro 
per MWh. Sono misure che 
alterano il mercato unico e 
distorcono la competizione. 

Anche la Francia e la Spagna 
hanno varato manovre simili?
La Francia ha puntato su un mix di 
generazione diverso fissando un 
prezzo medio a 70 euro per MWh 
con restituzione del 50% dei 
sovraprofitti sopra 80 euro per 

MWh e del 90% sopra i 110 euro per 
MWh. È un sistema che stabilizza 
in maniera consistente i costi 
energetici per imprese e cittadini 
qualora dovessero rimbalzare. E 
anche la Spagna sta cominciando 
a diventare un competitor 
industriale oggettivamente 
significativo, come ha ricordato di 
recente il ceo di Stellantis, Antonio 
Filosa, che ha evidenziato come il 
costo dell’energia in Spagna sia la 
metà di quello italiano con il 
risultato di scoraggiare gli 
investimenti nel nostro Paese. 
E questo sta spingendo settori non 
energivori, come l’automotive e le 
telecomunicazioni, ad accusare 
fortemente il peso di questa 
variabile.

La risultante è che la bolletta 
italiana continua a essere la più 
elevata in Europa?
In base alla nostra analisi, che 
prende le mosse dai dati Eurostat 
che guardano alla bolletta nel suo 
complesso, nel primo semestre 
2025 mediamente le imprese 
italiane hanno pagato un costo di 
278 euro per MWh conto una media 
europea di 216 euro per MWh. Si 
tratta di un differenziale del 30% 
che non cambia se si guarda 
all’asticella dei nostri concorrenti 
diretti: 241 euro per MWh in 
Germania, 183 euro per MWh in 

Francia e 171 euro per MWh in 
Spagna.

È uno scarto forte che 
caratterizza anche il costo 
dell’energia in bolletta?
Guardando soltanto a questa 
componente, si conferma la 
distanza tra l’Italia e gli altri Paesi: 
tra gennaio e ottobre, si è registrato 
un prezzo medio nel nostro Paese 
di 116 euro per MWh, mentre in 
Germania ci si è fermati a 87 euro 
per MWh, in Spagna a 65 euro per 
MWh e in Francia a 61 euro. Il 
motivo è che il prezzo italiano è 
formato per oltre il 70% delle ore 
dal gas naturale e, quindi, siamo 
più esposti alla volatilità dei 
mercati internazionali di questa 
commodity, ma anche al costo 
della CO2 che vale circa 80 euro a 
tonnellata. 

Qual è la strada da 
intraprendere per ridurre 
questo gap?
Partiamo da una premessa 
importante: interventi come quelli 
tedeschi o francesi non sono alla 
nostra portata. Ciò detto, la nostra 
proposta si basa su un doppio 
blocco di misure: un primo 
pacchetto più rivolto al mondo 
industriale e un secondo più 
focalizzato sugli interessi più 
generali. Si tratta di un piano che 
realizza un disaccoppiamento di 
fatto anche perché sappiamo che, 
per cambiare il mercato, occorre un 
intervento comunitario. 

Quali sono le priorità del 
vostro piano?
Una prima misura punta a 
svincolare 23 TWh di rinnovabili 
esistenti, che sono poi quelle 
giunte a fine ciclo incentivazione, 
per destinarle all’industria e che 
si sommano ai 24 TWh annui 
messi a disposizione dall’Energy 
Release, la cui finalizzazione è 
stata da noi accolta con 
soddisfazione. A questi, 
andrebbero poi affiancati i 17-24 
TWh di nuova capacità verde che 
deriverà dal FerX, ai quali 
dovremmo aggiungere anche 
una quota di ottimizzazione 
dell’idroelettrico una volta che 
saranno assegnate le concessioni 
e riservando un pacchetto di circa 
6 TWh per l’industria a prezzi 
competitivi. 

I semestre 2025, euro/MWh

Italia FranciaGermania Spagna

Italia FranciaGermania Spagna

PREZZO MEDIO DELL’ENERGIA ELETTRICA PER LE IMPRESE

Gennaio - Ottobre 2025, euro/MWh
PREZZO MEDIO AL’INGROSSO DELL’ENERGIA ELETTRICA

Fonte: dati Eurostat - Elaborazione Confindustria

Fonte: GME - Elaborazione Confindustria
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Il gap con il resto d’Europa

‘ Nel primo semestre
le imprese hanno 
pagato 278 euro  a  MWh 
contro una media Ue 
di 216 euro

‘ La Germania ha varato
un piano massiccio 
per ridurre i costi, 
ma così si distorce
la competizione

‘ È giunto il momento 
di una chiamata
generale 
alla responsabilità
 di tutti gli attori coinvolti
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I costi del sistema Paese

cremento delle emissioni è dovuto
prevalentemente a un maggior 
consumo di gas naturale per la pro-
duzione di energia elettrica (+2.5%), 
legato anche a una riduzione della

ISPRA, PIÙ EMISSIONI NEL 2025
Le stime trimestrali  di Ispra
 indicano un lieve aumento delle
emissioni nazionali di gas serra nel 
paese: +0.3% rispetto al 2024.L’in-

produzione idroelettrica .  L’aumento
delle emissioni è a  fronte di una 
crescita del Pil dello  0,5%   e questo
comporta una riduzione dell’intensità 
emissiva  dello 0.5% sul 2024.

‘ Il nostro piano realizza
un disaccoppiamento
di fatto ma per cambiare
il mercato occorre
una mossa dell’Europa

Tra i nodi con cui il sistema 
italiano continua a misurarsi c’è 
quello dello spread tra mercato
italiano (Psv) e Ttf (la Borsa di
Amsterdam). Occorre
intervenire anche su questo?
Noi proponiamo di eliminare 
questo differenziale che
produrrebbe un beneficio di 2
miliardi l’anno. E, accanto a ciò,
occorre altresì accelerare la 
produzione di gas nazionale sia 
attraverso la gas release sia 
puntando sul biometano per il
quale abbiamo immaginato un
meccanismo simile all’energy 
release, che garantirebbe un 
grande sollievo ai gasivori.

Sugli elevati costi delle 
bollette di imprese e famiglie
italiane, incidono anche gli
oneri di sistema. Su questo
fronte cosa si può fare per
abbassare l’asticella?
La nostra idea è di spalmare gli
oneri nel tempo gradualmente 
quando avremo costi
auspicabilmente più bassi. E 

questo dovrebbe avvenire a partire
dal 2032 con una minore spesa di 5 
miliardi che equivale a 20 euro per
MWh a beneficio di tutti.

Tra le misure che sollecitate 
c’è anche la sospensione del
costo della CO2 sulla produzione 
termoelettrica. È fattibile?
Pensiamo lo sia e crediamo che il 
governo sia politicamente pronto a 
sostenere questa posizione. È il 
momento di fare un’azione forte su 
questo tema. Se il mercato rimarrà 
con le regole attuali, noi 
continueremo ad avere il 
termoelettrico che fissa il prezzo
perché il ritmo con cui crescono le 
rinnovabili non sarà in grado di 
intercettare i nuovi consumi, anche
questi destinati a crescere. Questa 
misura aveva senso quando il prezzo 
del gas era molto più basso. Ora 
viaggia sui 30-35 euro per MWh e 
questa è diventata una vera e propria 
tassa ingiustificata. E oggi, in 
assenza di un vero
disaccoppiamento, paghiamo
questo balzello anche sulle 
rinnovabili ed è un fatto insostenibile
per un Paese in difficoltà con cui 
rischiamo di uccidere l’industria.

Lei lamenta la mancanza di 
coraggio e di senso di urgenza.
Non pensa che sia necessaria
anche un’assunzione di
responsabilità da parte di tutti i
soggetti coinvolti?
È un aspetto da cui non possiamo
prescindere, ma ci vuole anche
senso di maturità delle classi
dirigenti e delle aziende. È giunto il
momento di una chiamata generale
alla responsabilità di tutti. Noi
confermiamo la disponibilità a 
essere presenti agli incontri e a 
lavorare con il governo, ma ora 
vogliamo certezze sul percorso e
sulla visione di politica energetica 
che il Paese intende darsi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista. Aurelio Regina. Il delegato del presidente di Confindustria per 
l’energia lancia l’allarme. «Preoccupati per il degrado del sistema industriale
italiano. Il decreto Energia non è più rimandabile, servono misure strutturali»

«Energia, mancano  
senso di urgenza  
e coraggio di  intervenire»

Al vertice. Il delegato del presidente di Confindustria per l’energia Aurelio Regina

Celestina Dominelli
ROMA

«S iamo
preoccupati 
perché
assistiamo a 
una sorta di

degrado del sistema industriale
italiano e siamo preoccupati per il
calo continuo della produzione 
connesso alla riduzione dei 
consumi energetici. Avevamo 
chiesto un intervento deciso del
governo dal punto di vista 
energetico, ma non vediamo né il 
senso di urgenza né il coraggio di
affrontare una manovra 
strutturale». Aurelio Regina,
delegato del presidente di
Confindustria per l’energia, va 
dritto al punto nel sollecitare una 
risposta dell’esecutivo che tarda ad
arrivare. «È evidente - spiega - che, 
a prescindere dal numero di decreti
da adottare, un intervento
sull’energia non è più rinviabile. 
Già a maggio, in occasione
dell’assemblea di Confindustria, la 
premier Giorgia Meloni aveva 
promesso un’azione molto forte sul
tema energetico, ma ciò non è
ancora avvenuto».

Nel frattempo, però, gli altri 
Paesi non sono rimasti fermi.
Assolutamente no. La Germania ha 
annunciato un piano massiccio per 
fissare un prezzo politico 
dell’elettricità a 50 euro per MWh: è 
una misura di politica industriale
che, da sola, vale tra i 3 e i 5 miliardi 
e che l’esecutivo si è già fatto 
approvare da Bruxelles. A questo si 
aggiungono 26 miliardi di 
interventi sulle bollette nel solo
2026 grazie all’utilizzo della leva 
fiscale, senza contare le
compensazioni Ets, pari a 2,5
miliardi di euro, che valgono 40-50 
euro per MWh, mentre in Italia i 
rimborsi sono stati di circa 5 euro 
per MWh. Sono misure che 
alterano il mercato unico e
distorcono la competizione. 

Anche la Francia e la Spagna 
hanno varato manovre simili?
La Francia ha puntato su un mix di
generazione diverso fissando un
prezzo medio a 70 euro per MWh 
con restituzione del 50% dei 
sovraprofitti sopra 80 euro per 

MWh e del 90% sopra i 110 euro per 
MWh. È un sistema che stabilizza 
in maniera consistente i costi 
energetici per imprese e cittadini
qualora dovessero rimbalzare. E 
anche la Spagna sta cominciando 
a diventare un competitor 
industriale oggettivamente 
significativo, come ha ricordato di 
recente il ceo di Stellantis, Antonio 
Filosa, che ha evidenziato come il 
costo dell’energia in Spagna sia la 
metà di quello italiano con il 
risultato di scoraggiare gli 
investimenti nel nostro Paese. 
E questo sta spingendo settori non 
energivori, come l’automotive e le 
telecomunicazioni, ad accusare 
fortemente il peso di questa 
variabile.

La risultante è che la bolletta 
italiana continua a essere la più 
elevata in Europa?
In base alla nostra analisi, che 
prende le mosse dai dati Eurostat 
che guardano alla bolletta nel suo 
complesso, nel primo semestre 
2025 mediamente le imprese 
italiane hanno pagato un costo di 
278 euro per MWh conto una media 
europea di 216 euro per MWh. Si 
tratta di un differenziale del 30% 
che non cambia se si guarda 
all’asticella dei nostri concorrenti 
diretti: 241 euro per MWh in 
Germania, 183 euro per MWh in 

Francia e 171 euro per MWh in 
Spagna.

È uno scarto forte che
caratterizza anche il costo
dell’energia in bolletta?
Guardando soltanto a questa 
componente, si conferma la 
distanza tra l’Italia e gli altri Paesi: 
tra gennaio e ottobre, si è registrato
un prezzo medio nel nostro Paese 
di 116 euro per MWh, mentre in 
Germania ci si è fermati a 87 euro
per MWh, in Spagna a 65 euro perr
MWh e in Francia a 61 euro. Il 
motivo è che il prezzo italiano è 
formato per oltre il 70% delle ore 
dal gas naturale e, quindi, siamo
più esposti alla volatilità dei 
mercati internazionali di questa
commodity, ma anche al costo
della CO2 che vale circa 80 euro a
tonnellata. 

Qual è la strada da
intraprendere per ridurre 
questo gap?
Partiamo da una premessa 
importante: interventi come quelli 
tedeschi o francesi non sono alla 
nostra portata. Ciò detto, la nostra 
proposta si basa su un doppio 
blocco di misure: un primo 
pacchetto più rivolto al mondo 
industriale e un secondo più 
focalizzato sugli interessi più 
generali. Si tratta di un piano che 
realizza un disaccoppiamento di 
fatto anche perché sappiamo che, 
per cambiare il mercato, occorre un 
intervento comunitario. 

Quali sono le priorità del 
vostro piano?
Una prima misura punta a 
svincolare 23 TWh di rinnovabili 
esistenti, che sono poi quelle
giunte a fine ciclo incentivazione, 
per destinarle all’industria e che 
si sommano ai 24 TWh annui
messi a disposizione dall’Energy 
Release, la cui finalizzazione è 
stata da noi accolta con 
soddisfazione. A questi,
andrebbero poi affiancati i 17-24 
TWh di nuova capacità verde che 
deriverà dal FerX, ai quali 
dovremmo aggiungere anche 
una quota di ottimizzazione 
dell’idroelettrico una volta che
saranno assegnate le concessioni 
e riservando un pacchetto di circa 
6 TWh per l’industria a prezzi 
competitivi. 

I semestre 2025, euro/MWh

Italia FranciaGermania Spagna

Italia FranciaGermania Spagna

PREZZO MEDIO DELL’ENERGIA ELETTRICA PER LE IMPRESE

Gennaio - Ottobre 2025, euro/MWh
PREZZO MEDIO AL’INGROSSO DELL’ENERGIA ELETTRICA

Fonte: dati Eurostat - Elaborazione Confindustria

Fonte: GME - Elaborazione Confindustria
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Il gap con il resto d’Europa

‘ Nel primo semestre
le imprese hanno 
pagato 278 euro  a  MWh 
contro una media Ue 
di 216 euro

‘ La Germania ha varato
un piano massiccio 
per ridurre i costi, 
ma così si distorce
la competizione

‘ È giunto il momento
di una chiamata
generale
alla responsabilità
 di tutti gli attori coinvolti
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matori è calata a 88,7 punti a no-
vembre (da 95,5 in ottobre), se-
condo il Conference Board, se-
gnando la peggior flessione degli 
ultimi sette mesi. Nel frattempo il 
Producer Price Index (PPI) è au-
mentato dello 0,3% su base men-
sile e del 2,7% annuo, conferman-
do che l’inflazione alla produzio-
ne resta tenace.

Tutti segnali che stanno con-
vincendo gli operatori: economia 
in rallentamento ma non in cadu-
ta libera, inflazione non esplosiva 
ma persistente, mercato del lavo-
ro che inizia a mostrare crepe. È il 
contesto ideale per riaccendere la 
scommessa sul primo taglio dei 
tassi da parte della Federal Reser-
ve a dicembre. Le probabilità in-
corporate nei futures sono balzate 
all’82%, il livello più alto dalla riu-
nione di ottobre.

Seduta positiva in Europa, dove 
le Borse hanno messo a segno una 
progressione vicina all’1% (Ftse 
Mib +0,95% a 42.700 punti) in scia 
al flusso di notizie sulla possibile 
prospettiva di pace tra Russia e 
Ucraina. Lo spread BTp-Bund si è 

Vito Lops

I mercati sono rimasti nervosi nel 
giorno in cui è vacillata Nvidia 
(-3%), il titolo simbolo dell’attuale 
bull market. Dai massimi di fine 
ottobre in area 213 dollari, il cam-
pione della rivoluzione dell’intel-
ligenza artificiale è arrivato a per-
dere oltre il 20%, scivolando ieri 
verso quota 170 dollari. Ad appe-
santire il quadro, la notizia delle 
trattative tra Meta Platforms e Al-
phabet per l’utilizzo dei chip AI 
sviluppati internamente dalla so-
cietà del motore di ricerca Google 
(si veda articolo in alto). Gli inve-
stitori l’hanno interpretata come 
un affondo al dominio che Nvidia 
sembrava detenere nel settore. 
Tuttavia, complici le rotazioni di 
capitale, i listini hanno retto il col-
po: l’S&P 500 ha chiuso con un 
rialzo superiore al mezzo punto 
percentuale, mentre il Nasdaq è 
rimasto comunque in verde.

A imprimere la direzione non è 
stato solo il duello tra Nvidia e Al-
phabet, ma un mix di fattori ma-
cro e regolatori. È arrivata una se-
rie di dati economici che ha lascia-
to il segno: le vendite al dettaglio 
di settembre sono cresciute solo 
dello 0,2%, contro attese per lo 
0,4%, e in netto rallentamento ri-
spetto al +0,6% di agosto. Esclu-
dendo auto, carburante, materiali 
da costruzione e servizi alimenta-
ri, le vendite sono addirittura sce-
se dello 0,1%. La fiducia dei consu-

Segnali deboli dagli Usa: 
vendite al dettaglio di 
settembre  su solo  dello 0,2%

Mercati

‘ Mentre gli indici 
salgono, Oracle ha 
ceduto il 45%, Meta il 
25% e CoreWeave quasi 
il 60% dai massimi 

‘ Scenario complesso 
con economia Usa 
in rallentamento ma non 
in caduta libera e una  
inflazione non esplosiva

di acceleratori personalizzati. An-
che qui, però, la natura è prelimi-
nare. Nel comunicato stampa si 
parla esplicitamente di  “term she-
et”. Vale a dire: un accordo di mas-
sima che si concretizzerà - tra le al-
tre cose - via via che saranno posti 
in essere  condizioni tecniche, tape-
out dei chip e definizione dei volu-
mi. In definitiva: nulla di immedia-
to, nulla di irrevocabile.

Certo! Il signor Rossi - giusta-
mente - ribatte che si tratta di nor-
mali clausole di stile (caso Nvidia). 
Oppure che è nella normalità di si-
mili accordi -soprattutto per le tec-
nologie di frontiera - avere le de-
scritte  impostazioni. Non potrebbe 
essere diversamente. Ciò detto, pe-
rò,  la correttezza della considerazio-
ne di fondo non viene meno: siamo 
di fronte ad una bolla dei comunicati    
sull’Artificial intelligence. 

Un eccesso di enfasi sulle intese 
miliardarie che - per l’appunto -  ri-
guarda anche altre realtà, e non so-
lo OpenAi. Così è il caso di Anthro-
pic e dell’accordo con Alphabet. 
Qua, a ben vedere, non si tratta di 
un nuovo punto di partenza, bensì 
dell’espansione di una partnership 
già esistente. Inoltre, viene dato un 
timing non troppo lontano nel 
tempo: il prossimo anno. E, tutta-
via, di nuovo:  da una parte c’è l’en-
fasi sul valore della partnership che 
sarebbe di decine di miliardi di dol-
lari; dall’altra, esiste nessuna sicu-
rezza che la rivale di ChatGPT 
sfrutterà - alla fine - la potenza che 
gli è messa  a disposizione. 

Se questo il contesto, quali allora 
le motivazione della bolla comuni-
cativa? Evidentemente le aziende 
tech fanno annunci colossali per un 
motivo: vogliono mostrare al mer-
cato che sono nel gioco più impor-
tante del decennio. In sostanza è 
fondamentale dichiarare impegni 
futuri giganteschi, anche se gli 
esborsi reali resteranno diluiti e 
condizionati.  Con il che, si crea an-
che l’effetto boomerang. Quando 
una società dichiara  centinaia di mi-
liardi di capex futuri, gli investitori 
non guardano (solo) al posiziona-
mento, ma al peso sui margini e al ri-
schio che quegli investimenti non 
generino ritorni adeguati. Il merca-
to, in sostanza,  teme l’“overbuild”, 
cioè che le aziende stiano costruen-
do più capacità Ai di quanta la do-
manda possa realmente assorbire. 
Questo scenario può tradursi in anni 
di ammortamenti elevati, pressione 
sui flussi di cassa e minore redditivi-
tà. La lezione è chiara: con l’Artificial 
intelligence, l’ambizione impressio-
na, ma sono i risultati  immediati a 
convincere davvero Wall Street.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ La strategia: mostrare
di essere al centro 
della rivoluzione Ai
C’è, però, il rischio
dell’effetto boomerang

Le frontiere della tecnologia
72,7 SPREAD TRA BTP E BUND

Spread tra Btp e Bund tedeschi a 10 
anni in contrazione: il differenziale ha 
concluso  a 72,7 punti base. Il rendi-
mento  è al 3,39%. 

Biagio Simonetta

Dopo Nvidia, Microsoft e Apple, c’è 
un altro colosso molto vicino a su-
perare il muro  dei 4mila miliardi di 
dollari capitalizzazione: Alphabet. 
La società madre di Google ha toc-
cato i nuovi massimi a Wall Street, 
guadagnando circa 400 miliardi di 
market cap negli ultimi tre giorni. E 
ancora una volta, la volata è trainata 
dall’intelligenza artificiale.

Alle spalle di questo slancio, in-
fatti, ci sono una serie di fattori. A 
partire dall’arrivo di Gemini 3, il 
nuovo chatbot lanciato da Google 
nei giorni scorsi che, secondo molti 
analisti, colma un bel gap rispetto a 
ChatGPT, ritenuto ancora la stella 
polare del settore.

Giova ricordare che per circa tre 
anni, da quando ChatGPT è stato 
lanciato, l’immagine di Google è 
stata quella di un gigante troppo 
lento per reagire. Analisti, tecnolo-
gi, persino qualche ingegnere in-
terno e un ex amministratore dele-
gato dicevano che la partita del-
l’intelligenza artificiale era ormai 
altrove. Oggi lo scenario è cambia-
to in modo radicale: Google non 
solo è tornata in corsa, ma sta mo-
strando di essere una delle poche 
aziende capaci di rispondere a 
OpenAI colpo su colpo. 

 Gemini 3 è stato lanciato una set-
timana fa. E ha convinto immedia-
tamente gli addetti ai lavori: ragio-
namento, coding, capacità di supe-
rare i classici “tranelli” che ancora 
inceppano molti chatbot. Il prodot-
to, insomma, ha subito lanciato un 
segnale forte in un mercato in cui la 
differenza non la fanno più solo le 
demo, ma la robustezza con cui un 
modello regge scenari complessi e 
compiti specialistici.

Certo, i numeri degli utenti rac-
contano una sfida ancora aperta. 
L’app Gemini dichiara 650 milioni 
di utenti, mentre ChatGPT ne riven-
dica 800 milioni su base settimana-
le. Secondo Sensor Tower, Gemini 
ha raggiunto 73 milioni di 
download mensili a ottobre, contro 
i 93 milioni di del rivale di OpenAI. 
Sul piano dell’adozione enterprise, 
invece, Microsoft e Anthropic resta-
no avanti. Ma Google sta spingendo 
forte sull’acceleratore.

Altro fattore che ha sorpreso il 
mercato è quello legato ai semicon-
duttori. Per troppo tempo infatti, i 
TPU (tensor processing unit), i pro-
cessori proprietari sviluppati da 
Google, sono stati utilizzati quasi 
solo internamente. Oggi non più. 
Anthropic, uno dei player più avan-
zati nello sviluppo di modelli intel-
ligenti, ritenuta da molti la prima ri-
vale di OpenAI, ha firmato un accor-
do da decine di miliardi per utiliz-
zare fino a un milione di TPU. E 
nelle ultime ore è circolata la notizia 
che anche Meta starebbe trattando 
con Google per adottarli nei propri 
data center dal 2027. È uno scenario 
che fino a poco tempo fa sembrava 
impossibile: la più grande piatta-
forma social del mondo che valuta 
chip sviluppati dal concorrente sto-
rico. Invece sta succedendo. Ed è 
anche uno dei motivi che, parados-
salmente, sta creando un po’ di ten-
sione sul titolo di Nvidia, che dei 
chip per l’AI continua a essere lea-
der indiscussa.

Poi c’è la crescita Google Cloud, 
per anni considerato un prodotto di 
rincorsa rispetto a Microsoft Azure 
e ad Amazon Web Services. L’esplo-
sione della domanda di computa-
zione per i modelli di intelligenza 
artificiale ha cambiato la dinamica: 
nel terzo trimestre, i ricavi della di-
visione cloud sono saliti a 15,2 mi-
liardi di dollari, +34% su base an-
nua. E sicuramente ha giovato alla 
salute finanziaria di Alphabet.

Infine c’è il capitolo regolatorio, 
che negli ultimi mesi è sembrato 
meno ostile del previsto. Google ha 

evitato lo scenario più temuto. 
Quello di perdere Google Chrome. 

Va detto che la spinta dell’AI ri-
mane essenziale, in questa corsa ai 
4mila miliardi. E  il nuovo probabil-
ment è nato dalla riorganizzazione 
interna annunciata nel 2023, quan-
do Sundar Pichai ha affidato l’intera 
strategia AI a Demis Hassabis, co-
fondatore di DeepMind e uno dei 
pochi nomi in grado di trattenere 
talenti contesi da tutta la Silicon 
Valley. La transizione non è stata 
priva di scivoloni, come il caso del-
l’algoritmo di generazione di im-
magini che aveva creato un certo 

‘ L’app Gemini dichiara 
650 milioni di utenti, 
mentre ChatGPT ne 
rivendica 800 milioni su 
base settimanale

OpenAI: accordi 
miliardari, ma molto
  è ancora sulla  carta

Vittorio Carlini

 Partnership da decine - se non cen-
tinaia -  di miliardi di dollari. Investi-
menti “monstre”. Costruzione -  
senza soluzione di continuità - di 
Giga Watt in nuova potenza. 

Non è passata settimana senza 
che, in quest’ultima parte del 2025, 
non arrivasse un  “roboante” an-
nuncio economico legato alla corsa 
all’Intelligenza artificiale (Ai). In 
particolare, da parte di OpenAi (sep-
pure il tema riguardi anche altre re-
altà quali, tra le altre, Anthropic). 

Eppure, nel momento in cui si 
guarda nelle pieghe di tutte queste 
dichiarazioni, salta fuori che la re-
altà delle cose è differente. Detto di-
versamente: i tanto “strombazzati” 
impegni miliardari sono sulla carta 
o di là da venire. Un esempio? Lo of-
fre il “Form 10-Q” di Nvidia. Cioè: il 
documento - depositato presso la 
Sec - sull’ultima trimestrale pubbli-
cata dalla Star dei chip. Ebbene: 
nella parte in cui viene ricordata 
l’intesa fino a 100 miliardi di dollari 
con la società di ChatGPT, è esplici-
tato che «...non c’è sicurezza che gli 
investimenti saranno completati 
nei termini attesi...». Non solo. Si 
aggiunge come l’ampiezza degli 
eventuali esborsi «...dipenderà da 
diversi fattori, inclusa la capacità 
della controparte di sviluppare l’in-
frastruttura Ai». Può obiettarsi: è 
solo un caso. Non proprio. Lo stesso 
accordo tra OpenAi e Advance mi-
cro devices (Amd) ha il retrogusto 
del “marketing orientend”. Adm ha 
indicato che l’intesa genererà ricavi 
per decine di miliardi nel corso dei 
prossimi 5 anni. E, tuttavia, la part-
nership - ovviamente - non può allo 
stato attuale offrire alcuna certezza 
che OpenAi “comprerà” tutte le Gpu 
di Amd, necessarie ad  arrivare al 
target di sei Giga Watt di potenza 
prefissato. Vero! Amd dà una corsia 
privilegiata alla società di Sam Alt-
man. Inoltre il gruppo dei chip  ha 
concesso un warrant che riconosce 
il  diritto ad acquistare 160 milioni di 
sue azioni a 0,01 dollari: un premio 
importante. Ciò detto, però, da un 
lato i soldi veri arriveranno solo se 
OpenAI acquisirà davvero tutte le 
Gpu promesse. Dall’altro, Altman & 
Co diventeranno azionisti Amd so-
lo se dimostreranno di essere clien-
ti di scala sufficienti da giustificare 
un incentivo così ricco. Insomma: la 
certezza del giro d’affari non c’è. 
Una situazione simile  a quella di un 
altro accordo - stimato in miliardi 
di dollari - tra OpenAi e Broadcom. 
Qui è prevista la  collaborazione per 
sviluppare e distribuire 10 gigawatt 

La caduta di Nvidia non ferma 
la corsa incerta di Wall Street

ulteriormente ristretto: il diffe-
renziale ha chiuso a 72,7 punti ba-
se, contro i 74,6 dell’avvio, avvici-
nandosi ai minimi da metà 2008. 
L’euro si è rafforzato di circa mez-
zo punto percentuale verso 1,158 
contro il dollaro.

Negli Stati Uniti, il rendimento 
del Treasury decennale è sceso 
sotto la soglia tecnica e psicologi-
ca del 4%. Un movimento legato in 
parte al nuovo orientamento re-
golatorio: la decisione della Fede-
ral Deposit Insurance Corporation 
di allentare l’“enhanced supple-
mentary leverage ratio” per le 
grandi banche libera capacità di 
intermediazione e aumenta la do-
manda di Treasury, contribuendo 
a spingere i rendimenti più in bas-
so. Il mercato lo ha letto come un 
elemento di “allentamento impli-
cito” delle condizioni finanziarie, 
rendendo più probabile un inter-
vento della Fed.

Tra venti di pace in Europa e 
l’ottimismo di un taglio dei tassi 
negli Stati Uniti il 10 dicembre, il 
risk-on ha ripreso vigore, oscu-
rando i dubbi sulla sostenibilità 
degli investimenti in intelligenza 
artificiale e sulle valutazioni delle 
big tech americane. Va detto che, 
mentre gli indici azionari corteg-
giano nuovamente i massimi sto-
rici, su diversi titoli la correzione 
è stata severa: Oracle ha ceduto il 
45%, Meta il 25%, Microsoft il 15%, 
CoreWeave quasi il 60% e, come 
detto, Nvidia circa  20 punti per-
centuali. È il segnale che il merca-
to, seppure in sordina, sta pro-
vando a smussare gli eccessi. Ma 
il rimbalzo degli indici si fonda 
quasi esclusivamente sulla narra-
tiva di un imminente taglio dei 
tassi. Uno scenario che, fino a 
dieci giorni fa, sembrava molto 
meno probabile.
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La corsa dell’intelligenza artificiale. La strategia di OpenAi

Valore in Borsa dei due colossi. Dati in migliaia di miliardi di dollari
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Alphabet incalza Nvidia in Borsa

Google vicina ai 4mila miliardi, 
 Gemini 3 compete con ChatGpt 
Big tech e Borsa. La competizione  nell’intelligenza artificiale modifica le scommesse di Wall Street
 Il nuovo chatbot di Alphabet ha ridotto il gap con OpenAI  e gonfiato la capitalizzazione di mercato

imbarazzo in fase di lancio. Ma oggi 
l’unità interna lavora quasi esclusi-
vamente su modelli  in grado di 
competere con OpenAI, Microsoft e 
gli altri big del settore.

 L’impressione nella Silicon Val-
ley è che Google abbia finalmente 
riordinato la sua potenza di fuoco: 
modelli forti, chip competitivi, un 
cloud che cresce, una pipeline di 
prodotti integrati. Il colosso che 
molti avevano dato per spacciato 
sta mostrando che il vero vantaggio 
non è arrivare per primi, ma avere 
risorse, dati, infrastrutture e capita-
le per restare in piedi a lungo.

Elevata l’enfasi sul valore
delle intese, poca su limiti
e condizioni delle stesse

La bolla comunicativa
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matori è calata a 88,7 punti a no-
vembre (da 95,5 in ottobre), se-
condo il Conference Board, se-
gnando la peggior flessione degli
ultimi sette mesi. Nel frattempo il 
Producer Price Index (PPI) è au-
mentato dello 0,3% su base men-
sile e del 2,7% annuo, conferman-
do che l’inflazione alla produzio-
ne resta tenace.

Tutti segnali che stanno con-
vincendo gli operatori: economia 
in rallentamento ma non in cadu-
ta libera, inflazione non esplosiva 
ma persistente, mercato del lavo-
ro che inizia a mostrare crepe. È il 
contesto ideale per riaccendere la 
scommessa sul primo taglio dei 
tassi da parte della Federal Reser-
ve a dicembre. Le probabilità in-
corporate nei futures sono balzate 
all’82%, il livello più alto dalla riu-
nione di ottobre.

Seduta positiva in Europa, dove
le Borse hanno messo a segno una 
progressione vicina all’1% (Ftse
Mib +0,95% a 42.700 punti) in scia
al flusso di notizie sulla possibile 
prospettiva di pace tra Russia e 
Ucraina. Lo spread BTp-Bund si è 

Vito Lops

I mercati sono rimasti nervosi nel 
giorno in cui è vacillata Nvidia 
(-3%), il titolo simbolo dell’attuale 
bull market. Dai massimi di fine 
ottobre in area 213 dollari, il cam-
pione della rivoluzione dell’intel-
ligenza artificiale è arrivato a per-
dere oltre il 20%, scivolando ieri 
verso quota 170 dollari. Ad appe-
santire il quadro, la notizia delle 
trattative tra Meta Platforms e Al-
phabet per l’utilizzo dei chip AI 
sviluppati internamente dalla so-
cietà del motore di ricerca Google 
(si veda articolo in alto). Gli inve-
stitori l’hanno interpretata come
un affondo al dominio che Nvidia 
sembrava detenere nel settore. 
Tuttavia, complici le rotazioni di 
capitale, i listini hanno retto il col-
po: l’S&P 500 ha chiuso con un 
rialzo superiore al mezzo punto 
percentuale, mentre il Nasdaq è 
rimasto comunque in verde.

A imprimere la direzione non è
stato solo il duello tra Nvidia e Al-
phabet, ma un mix di fattori ma-
cro e regolatori. È arrivata una se-
rie di dati economici che ha lascia-
to il segno: le vendite al dettaglio 
di settembre sono cresciute solo 
dello 0,2%, contro attese per lo 
0,4%, e in netto rallentamento ri-
spetto al +0,6% di agosto. Esclu-
dendo auto, carburante, materiali 
da costruzione e servizi alimenta-
ri, le vendite sono addirittura sce-
se dello 0,1%. La fiducia dei consu-

Segnali deboli dagli Usa: 
vendite al dettaglio di 
settembre  su solo  dello 0,2%

Mercati

‘ Mentre gli indici 
salgono, Oracle ha 
ceduto il 45%, Meta il 
25% e CoreWeave quasi 
il 60% dai massimi 

‘ Scenario complesso 
con economia Usa 
in rallentamento ma non 
in caduta libera e una  
inflazione non esplosiva

di acceleratori personalizzati. An-
che qui, però, la natura è prelimi-
nare. Nel comunicato stampa si
parla esplicitamente di  “term she-
et”. Vale a dire: un accordo di mas-
sima che si concretizzerà - tra le al-
tre cose - via via che saranno posti
in essere  condizioni tecniche, tape-
out dei chip e definizione dei volu-
mi. In definitiva: nulla di immedia-
to, nulla di irrevocabile.

Certo! Il signor Rossi - giusta-
mente - ribatte che si tratta di nor-
mali clausole di stile (caso Nvidia). 
Oppure che è nella normalità di si-
mili accordi -soprattutto per le tec-
nologie di frontiera - avere le de-
scritte  impostazioni. Non potrebbe
essere diversamente. Ciò detto, pe-
rò,  la correttezza della considerazio-
ne di fondo non viene meno: siamo 
di fronte ad una bolla dei comunicati
sull’Artificial intelligence.

Un eccesso di enfasi sulle intese
miliardarie che - per l’appunto -  ri-
guarda anche altre realtà, e non so-
lo OpenAi. Così è il caso di Anthro-
pic e dell’accordo con Alphabet. 
Qua, a ben vedere, non si tratta di
un nuovo punto di partenza, bensì 
dell’espansione di una partnership 
già esistente. Inoltre, viene dato un 
timing non troppo lontano nel
tempo: il prossimo anno. E, tutta-
via, di nuovo:  da una parte c’è l’en-
fasi sul valore della partnership che 
sarebbe di decine di miliardi di dol-
lari; dall’altra, esiste nessuna sicu-
rezza che la rivale di ChatGPT
sfrutterà - alla fine - la potenza che
gli è messa  a disposizione. 

Se questo il contesto, quali allora 
le motivazione della bolla comuni-
cativa? Evidentemente le aziende 
tech fanno annunci colossali per un 
motivo: vogliono mostrare al mer-
cato che sono nel gioco più impor-
tante del decennio. In sostanza è 
fondamentale dichiarare impegni
futuri giganteschi, anche se gli
esborsi reali resteranno diluiti e
condizionati.  Con il che, si crea an-
che l’effetto boomerang. Quando
una società dichiara  centinaia di mi-
liardi di capex futuri, gli investitori
non guardano (solo) al posiziona-
mento, ma al peso sui margini e al ri-
schio che quegli investimenti non
generino ritorni adeguati. Il merca-
to, in sostanza,  teme l’“overbuild”,
cioè che le aziende stiano costruen-
do più capacità Ai di quanta la do-
manda possa realmente assorbire.
Questo scenario può tradursi in anni 
di ammortamenti elevati, pressione
sui flussi di cassa e minore redditivi-
tà. La lezione è chiara: con l’Artificial 
intelligence, l’ambizione impressio-
na, ma sono i risultati  immediati a 
convincere davvero Wall Street.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ La strategia: mostrare
di essere al centro
della rivoluzione Ai
C’è, però, il rischio
dell’effetto boomerang

Le frontiere della tecnologia
72,7 SPREAD TRA BTP E BUND

Spread tra Btp e Bund tedeschi a 10
anni in contrazione: il differenziale ha 
concluso  a 72,7 punti base. Il rendi-
mento  è al 3,39%.

Biagio Simonetta

Dopo Nvidia, Microsoft e Apple, c’è 
un altro colosso molto vicino a su-
perare il muro  dei 4mila miliardi di 
dollari capitalizzazione: Alphabet. 
La società madre di Google ha toc-
cato i nuovi massimi a Wall Street, 
guadagnando circa 400 miliardi di
market cap negli ultimi tre giorni. E
ancora una volta, la volata è trainata
dall’intelligenza artificiale.

Alle spalle di questo slancio, in-
fatti, ci sono una serie di fattori. A 
partire dall’arrivo di Gemini 3, il
nuovo chatbot lanciato da Google
nei giorni scorsi che, secondo molti 
analisti, colma un bel gap rispetto a
ChatGPT, ritenuto ancora la stella 
polare del settore.

Giova ricordare che per circa tre 
anni, da quando ChatGPT è stato
lanciato, l’immagine di Google è
stata quella di un gigante troppo 
lento per reagire. Analisti, tecnolo-
gi, persino qualche ingegnere in-
terno e un ex amministratore dele-
gato dicevano che la partita del-
l’intelligenza artificiale era ormai 
altrove. Oggi lo scenario è cambia-
to in modo radicale: Google non
solo è tornata in corsa, ma sta mo-
strando di essere una delle poche 
aziende capaci di rispondere a 
OpenAI colpo su colpo. 

 Gemini 3 è stato lanciato una set-
timana fa. E ha convinto immedia-
tamente gli addetti ai lavori: ragio-
namento, coding, capacità di supe-
rare i classici “tranelli” che ancora 
inceppano molti chatbot. Il prodot-
to, insomma, ha subito lanciato un
segnale forte in un mercato in cui la 
differenza non la fanno più solo le
demo, ma la robustezza con cui un 
modello regge scenari complessi e 
compiti specialistici.

Certo, i numeri degli utenti rac-
contano una sfida ancora aperta.
L’app Gemini dichiara 650 milioni
di utenti, mentre ChatGPT ne riven-
dica 800 milioni su base settimana-
le. Secondo Sensor Tower, Gemini 
ha raggiunto 73 milioni di 
download mensili a ottobre, contro
i 93 milioni di del rivale di OpenAI.
Sul piano dell’adozione enterprise, 
invece, Microsoft e Anthropic resta-
no avanti. Ma Google sta spingendo 
forte sull’acceleratore.

Altro fattore che ha sorpreso il 
mercato è quello legato ai semicon-
duttori. Per troppo tempo infatti, i
TPU (tensor processing unit), i pro-
cessori proprietari sviluppati da
Google, sono stati utilizzati quasi
solo internamente. Oggi non più.
Anthropic, uno dei player più avan-
zati nello sviluppo di modelli intel-
ligenti, ritenuta da molti la prima ri-
vale di OpenAI, ha firmato un accor-
do da decine di miliardi per utiliz-
zare fino a un milione di TPU. E
nelle ultime ore è circolata la notizia 
che anche Meta starebbe trattando 
con Google per adottarli nei propri 
data center dal 2027. È uno scenario
che fino a poco tempo fa sembrava
impossibile: la più grande piatta-
forma social del mondo che valuta 
chip sviluppati dal concorrente sto-
rico. Invece sta succedendo. Ed è
anche uno dei motivi che, parados-
salmente, sta creando un po’ di ten-
sione sul titolo di Nvidia, che dei
chip per l’AI continua a essere lea-
der indiscussa.

Poi c’è la crescita Google Cloud,
per anni considerato un prodotto di 
rincorsa rispetto a Microsoft Azure
e ad Amazon Web Services. L’esplo-
sione della domanda di computa-
zione per i modelli di intelligenza 
artificiale ha cambiato la dinamica:
nel terzo trimestre, i ricavi della di-
visione cloud sono saliti a 15,2 mi-
liardi di dollari, +34% su base an-
nua. E sicuramente ha giovato alla
salute finanziaria di Alphabet.

Infine c’è il capitolo regolatorio,
che negli ultimi mesi è sembrato 
meno ostile del previsto. Google ha 

evitato lo scenario più temuto. 
Quello di perdere Google Chrome.

Va detto che la spinta dell’AI ri-
mane essenziale, in questa corsa ai 
4mila miliardi. E  il nuovo probabil-
ment è nato dalla riorganizzazione 
interna annunciata nel 2023, quan-
do Sundar Pichai ha affidato l’intera 
strategia AI a Demis Hassabis, co-
fondatore di DeepMind e uno dei 
pochi nomi in grado di trattenere 
talenti contesi da tutta la Silicon 
Valley. La transizione non è stata
priva di scivoloni, come il caso del-
l’algoritmo di generazione di im-
magini che aveva creato un certo 

‘ L’app Gemini dichiara 
650 milioni di utenti, 
mentre ChatGPT ne 
rivendica 800 milioni su 
base settimanale

OpenAI: accordi 
miliardari, ma molto
  è ancora sulla  carta

Vittorio Carlini

 Partnership da decine - se non cen-
tinaia -  di miliardi di dollari. Investi-
menti “monstre”. Costruzione -
senza soluzione di continuità - di
Giga Watt in nuova potenza.

Non è passata settimana senza 
che, in quest’ultima parte del 2025,
non arrivasse un  “roboante” an-
nuncio economico legato alla corsa 
all’Intelligenza artificiale (Ai). In
particolare, da parte di OpenAi (sep-
pure il tema riguardi anche altre re-
altà quali, tra le altre, Anthropic).

Eppure, nel momento in cui si 
guarda nelle pieghe di tutte queste
dichiarazioni, salta fuori che la re-
altà delle cose è differente. Detto di-
versamente: i tanto “strombazzati”
impegni miliardari sono sulla carta 
o di là da venire. Un esempio? Lo of-
fre il “Form 10-Q” di Nvidia. Cioè: il
documento - depositato presso la 
Sec - sull’ultima trimestrale pubbli-
cata dalla Star dei chip. Ebbene:
nella parte in cui viene ricordata 
l’intesa fino a 100 miliardi di dollari
con la società di ChatGPT, è esplici-
tato che «...non c’è sicurezza che gli
investimenti saranno completati
nei termini attesi...». Non solo. Si
aggiunge come l’ampiezza degli
eventuali esborsi «...dipenderà da 
diversi fattori, inclusa la capacità 
della controparte di sviluppare l’in-
frastruttura Ai». Può obiettarsi: è
solo un caso. Non proprio. Lo stesso
accordo tra OpenAi e Advance mi-
cro devices (Amd) ha il retrogusto
del “marketing orientend”. Adm ha 
indicato che l’intesa genererà ricavi
per decine di miliardi nel corso dei 
prossimi 5 anni. E, tuttavia, la part-
nership - ovviamente - non può allo
stato attuale offrire alcuna certezza 
che OpenAi “comprerà” tutte le Gpu
di Amd, necessarie ad  arrivare al
target di sei Giga Watt di potenza 
prefissato. Vero! Amd dà una corsia 
privilegiata alla società di Sam Alt-
man. Inoltre il gruppo dei chip  ha 
concesso un warrant che riconosce 
il  diritto ad acquistare 160 milioni di
sue azioni a 0,01 dollari: un premio
importante. Ciò detto, però, da un
lato i soldi veri arriveranno solo se
OpenAI acquisirà davvero tutte le
Gpu promesse. Dall’altro, Altman &
Co diventeranno azionisti Amd so-
lo se dimostreranno di essere clien-
ti di scala sufficienti da giustificare
un incentivo così ricco. Insomma: la 
certezza del giro d’affari non c’è.
Una situazione simile  a quella di un
altro accordo - stimato in miliardi
di dollari - tra OpenAi e Broadcom.
Qui è prevista la  collaborazione per
sviluppare e distribuire 10 gigawatt

La caduta di Nvidia non ferma 
la corsa incerta di Wall Street

ulteriormente ristretto: il diffe-
renziale ha chiuso a 72,7 punti ba-
se, contro i 74,6 dell’avvio, avvici-
nandosi ai minimi da metà 2008. 
L’euro si è rafforzato di circa mez-
zo punto percentuale verso 1,158
contro il dollaro.

Negli Stati Uniti, il rendimento 
del Treasury decennale è sceso 
sotto la soglia tecnica e psicologi-
ca del 4%. Un movimento legato in 
parte al nuovo orientamento re-
golatorio: la decisione della Fede-
ral Deposit Insurance Corporation
di allentare l’“enhanced supple-
mentary leverage ratio” per le
grandi banche libera capacità di
intermediazione e aumenta la do-
manda di Treasury, contribuendo 
a spingere i rendimenti più in bas-
so. Il mercato lo ha letto come un
elemento di “allentamento impli-
cito” delle condizioni finanziarie, 
rendendo più probabile un inter-
vento della Fed.

Tra venti di pace in Europa e
l’ottimismo di un taglio dei tassi 
negli Stati Uniti il 10 dicembre, il 
risk-on ha ripreso vigore, oscu-
rando i dubbi sulla sostenibilità 
degli investimenti in intelligenza 
artificiale e sulle valutazioni delle 
big tech americane. Va detto che, 
mentre gli indici azionari corteg-
giano nuovamente i massimi sto-
rici, su diversi titoli la correzione
è stata severa: Oracle ha ceduto il 
45%, Meta il 25%, Microsoft il 15%, 
CoreWeave quasi il 60% e, come 
detto, Nvidia circa  20 punti per-
centuali. È il segnale che il merca-
to, seppure in sordina, sta pro-
vando a smussare gli eccessi. Ma 
il rimbalzo degli indici si fonda 
quasi esclusivamente sulla narra-
tiva di un imminente taglio dei 
tassi. Uno scenario che, fino a
dieci giorni fa, sembrava molto
meno probabile.
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Alphabet incalza Nvidia in Borsa

Google vicina ai 4mila miliardi, 
Gemini 3 compete con ChatGpt 
Big tech e Borsa. La competizione  nell’intelligenza artificiale modifica le scommesse di Wall Street
Il nuovo chatbot di Alphabet ha ridotto il gap con OpenAI  e gonfiato la capitalizzazione di mercato

imbarazzo in fase di lancio. Ma oggi 
l’unità interna lavora quasi esclusi-
vamente su modelli  in grado di 
competere con OpenAI, Microsoft e 
gli altri big del settore.

 L’impressione nella Silicon Val-
ley è che Google abbia finalmente 
riordinato la sua potenza di fuoco:
modelli forti, chip competitivi, un
cloud che cresce, una pipeline di 
prodotti integrati. Il colosso che 
molti avevano dato per spacciato
sta mostrando che il vero vantaggio 
non è arrivare per primi, ma avere
risorse, dati, infrastrutture e capita-
le per restare in piedi a lungo.

Elevata l’enfasi sul valore
delle intese, poca su limiti
e condizioni delle stesse

La bolla comunicativa
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Antonella Scott

Ginevra, Abu Dhabi, Washington, Mo-
sca. Dovrebbe essere questo il percorso 
del “piano di pace” per l’Ucraina che 
Donald Trump avrebbe voluto pronto 
e firmato per la Giornata del Ringrazia-
mento – domani – ma che ha invece 
dovuto effettuare alcune tappe inter-
medie: nelle quali negoziatori ucraini, 
americani ed europei hanno rielabora-
to il testo concepito a Miami da Steve 
Witkoff e Kirill Dmitriev, inviati di 
Trump e Vladimir Putin. Un testo deci-
samente favorevole a Mosca, che Kiev 
ha potuto accettare solo dopo una pro-
fonda ristrutturazione che lascia peral-
tro all’esame di Trump e del presidente 
ucraino Volodymyr Zelensky le deci-
sioni più difficili, cominciando da quel-
le relative ai territori rivendicati dal 
Cremlino. Che, nel frattempo, già pun-
tualizza: se il nuovo documento si al-
lontanerà dalle intese di agosto che Pu-
tin ritiene di aver raggiunto con Trump 
in Alaska, la Russia non lo accetterà.

Ma intanto Trump, raddolcito dal 
perdono “incondizionato” concesso 
come tradizione a due grossi tacchini 
nel Giardino delle Rose, ha espresso ie-
ri ottimismo sulla possibilità di un ac-
cordo: «Non è facile – ha chiarito – ma 
credo che ci arriveremo. Stiamo arri-
vando molto vicino a un’intesa». «Nel-
l’ultima settimana gli Stati Uniti hanno 
compiuto un progresso enorme verso 
un piano di pace, portando Ucraina e 
Russia al tavolo del negoziato – aveva 
scritto poco prima su X Karoline Lea-
vitt, portavoce della Casa Bianca -. Re-
stano da definire alcuni dettagli delica-
ti, ma non insormontabili». 

Più cauto a proposito dei «grandi 
problemi» tuttora aperti, Zelensky si è 
rivolto agli alleati della “coalizione dei 
volenterosi” - convocati ieri in video-
collegamento dal premier britannico 
Keir Starmer – invitandoli a continuare 
a sostenere Kiev finché Mosca non si 
dimostrerà pronta a mettere fine all’in-
vasione. Il lavoro di questi giorni, ha 
però aggiunto Zelensky, ha tenuto 
conto di diversi elementi giusti: «Ora la 
lista dei passi necessari per mettere fi-
ne alla guerra può diventare fattibile». 
Secondo il suo braccio destro, Andriy 
Yermak, a questo punto Zelensky con-
ta di incontrare Trump «il prima possi-
bile» - magari proprio domani, molto 
simbolicamente, per Thanksgiving - 
per finalizzare quello che ora si può 
chiamare accordo Usa-Ucraina.

Il percorso, tuttavia, deve arrivare 
anche a Mosca. E qui il ministro degli 

Esteri Serghej Lavrov ha specificato ieri 
che la Russia non ha ancora ricevuto la 
nuova versione del piano, ridimensio-
nato da 28 a 19 punti con l’esclusione 
dei punti più importanti per Putin nella 
versione precedente. Dal testo infatti 
sarebbero svaniti l’impegno costitu-
zionale dell’Ucraina a non entrare nella 
Nato; l’idea di un ritiro ucraino dalle re-
gioni del Donetsk non ancora occupate 
dai russi; l’amnistia generale per i cri-
mini di guerra; l’imposizione di un tet-
to di 600.000 uomini per le forze ar-
mate ucraine. Tetto che Kiev avrebbe 
accettato, fissandolo però a 800.000 
uomini. Mentre gli Stati Uniti avrebbe-
ro rafforzato garanzie alla sicurezza 
dell’Ucraina che Yermak ha ora defini-
to «molto solide» e «giuridicamente 
vincolanti». Le questioni relative al fu-
turo della Nato e della sicurezza in Eu-
ropa verrebbero trattate in un tavolo 
che coinvolga anche i Paesi europei. 

E gli europei, accusa Lavrov, stanno 
cercando di sabotare le intese raggiun-
te in Alaska, dove secondo Mosca 
Trump avrebbe accettato il punto di 
partenza russo: il “no” a un cessate il 

di un’intesa e che il presidente ucraino 
Volodymyr Zelensky è pronto a volare 
al più presto alla Casa Bianca, già du-
rante la festività Usa del Ringrazia-
mento in settimana oppure la prossi-
ma, ha moltiplicato le attese. Nono-
stante le minacce russe di bocciare 
ogni patto che non rispecchi le sue ri-
chieste massimaliste, territoriali e 
militari, lascino tutto in forse. 

 Versioni contrastanti circolano 
dentro la stessa amministrazione 
americana. Alcune fonti hanno parla-
to di «minori dettagli da chiarire», al-
tre della necessità di «ulteriori nego-
ziati». Leavitt ha riassunto così: «Ci 
sono alcune questioni delicate ma 
non insormontabili che richiedono 
maggior discussione». 

La diplomazia americana è impe-
gnata in uno straordinario tour de 
force. Era scattato, stando alla rico-
struzioni, con una recente convoca-
zione da parte di Trump dei più stretti 
collaboratori: una riunione dove ha 
chiesto loro esplicitamente di sfrutta-

re un momento positivo per l’ammi-
nistrazione sul fronte internazionale, 
di ripetere in Ucraina ciò che rivendi-
ca come il successo ottenuto in Medio 
Oriente con la tregua a Gaza. Il conflit-
to nato con l’invasione russa del-
l’Ucraina resta una delle ossessioni 
del presidente, capace di frustrare le 
sue promesse elettorali di risolverlo (e 
aspirare al Nobel per la Pace). È una 
frustrazione che si è finora tradotta, 
nell’arco di mesi, soprattutto in dure 
pressioni su Kiev, l’alleato: dall’ag-
gressione verbale a Zelensky nello 
Studio Ovale a febbraio, al summit 
con Vladimir Putin in Alaska quando 
Trump ha ritrattato impegni di tre-
gua, fino, nei giorni scorsi, a nuove 
accuse ai leader ucraini di non essere 
abbastanza grati alla Casa Bianca per 
gli aiuti. Non sono tuttavia mancati 
scatti d’ira con Mosca, con sanzioni 
contro i suoi colossi petroliferi.

L’ultimo sforzo è cominciato con 
incontri orchestrati a Miami tra il suo 
inviato tuttofare Steve Witkoff e il 

Casa Bianca.
Il presidente Donald Trump ha graziato 
ieri un tacchino (chiamato Gobble) nel 
Giardino delle Rose della Casa Bianca. La 
tradizione della grazia a ridosso del 
Thanksgiving risale al 1989 quando 
venne inaugurata dall’allora presidente 
George H.W. Bush 

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Le dichiarazioni di Donald Trump so-
no improntate all’ottimismo: «Siamo 
molto vicini a un accordo». La sua 
portavoce, Karoline Leavitt, ha ag-
giunto: «Abbiamo compiuto tremen-
di progressi». In gioco è un’intesa, o 
inizio d’intesa, per la pace in Ucraina, 
finora elusiva ma sulla quale la Casa 
Bianca ha adesso rilanciato con forza 
pur tra polemiche e passi falsi.

La notizia che Kiev ha concordato 
con Washington i termini essenziali 

I fedelissimi del tycoon
in campo per convincere
l’ex amico Putin a cedere

La diplomazia Usa

‘ La nuova versione 
ha eliminato l’impegno 
di Kiev a non entrare 
nella Nato e non decide 
sui territori occupati 

La guerra alle porte dell’Europa

RAID SULL’UCRAINA, DRONI SCON-
FINANO IN MOLDAVIA E ROMANIA
I massicci raid notturni della Russia 
sull’Ucraina, tra lunedì e martedì, 
hanno provocato sette morti e 29 feriti 

a Kiev. Moldavia e Romania hanno 
denunciato lo sconfinamento di droni 
di Mosca anche sul loro territorio.Cac-
cia della Nato sono stati fatti decollare 
in Romania per proteggere lo spazio 

aereo, ha riferito il ministero della 
Difesa di Bucarest. E la polizia moldava 
ha riferito che gli abitanti dell’area della 
città di Floresti sono stati evacuati 
dopo la caduta di un drone

Trump: «Vicini a un accordo» 
Ma da Mosca segnali  negativi 
Le trattative. Zelensky: pronti ad andare avanti con il piano di pace. Possibile incontro giovedì tra 
il leader ucraino  e il  presidente Usa. Ad Abu Dhabi  incontri diretti tra russi e capo dell’intelligence ucraina

fuoco immediato, mentre si prosegue 
l’offensiva parallelamente a negoziati 
che affrontino le «ragioni più profon-
de» della crisi, tra cui il legame tra Kiev 
e la Nato. Se il piano di pace tradisce «lo 
spirito e la lettera di Anchorage – affer-
ma Lavrov – la posizione russa verso il 
documento cambierà».

L’amministrazione Trump sta la-
vorando, tuttavia, per preparare la 
strada al piano rivisto prima della pre-
sentazione a Mosca. E a sorpresa Abu 
Dhabi si è inserita tra le tappe del ne-
goziato, sede di colloqui tra una dele-
gazione russa e Dan Driscoll, il segre-
tario americano per l’Esercito tra i pro-
tagonisti dei negoziati di questi giorni. 
«I colloqui stanno andando bene e noi 
rimaniamo molto ottimisti», ha fatto 
sapere il portavoce Jeffrey Tolbert. La 
tappa di Abu Dhabi, tuttavia, potrebbe 
rivelarsi ancora più importante per via 
della presenza del generale Kyrylo Bu-
danov, capo dell’intelligence militare 
ucraina: impegnato, scrivono alcuni 
media americani, in trattative dirette 
con ufficiali russi.
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Rubio, Driscoll e  il genero Kushner:
in missione di pace per conto del presidente

confidente di Putin, Kirill Dmitriev. 
Hanno prodotto un controverso pia-
no pro-Cremlino, accusato di essere 
stato letteralmente tradotto dal rus-
so. A quel punto il segretario di Stato 
Marco Rubio, rispolverando creden-
ziali da falco sul Cremlino, è volato a 
Ginevra per correre ai ripari, prende-
re le redini del negoziato e trattare re-
visioni con Kiev (e le preoccupate ca-
pitali europee).

Al contempo, in una complessa 
partita di equilibri, il segretario al-
l’Esercito Dan Driscoll si è invece re-
cato ad Abu Dhabi per tenere aperti i 
colloqui con delegazioni russe. A 39 
anni Driscoll è ritenuto giovane e ine-
sperto, ma è influente perchè vicino al 
vicepresidente isolazionista (e ostile 
a Kiev) JD Vance. Un ruolo diplomati-
co lo ha inoltre svolto Jared Kushner, 
genero e informale consigliere globe-
trotter del presidente. Gli occhi sono 
però puntati su Rubio e Vance: sono 
in lizza per la successione a Trump.
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di Roberto Bongiorni

C’è un’Ucraina che di fatto 
non è più Ucraina, ma non 
è nemmeno Federazione 

Russa, almeno formalmente. È un 
territorio sospeso, congelato. 
Destinato — se non andrà in porto 
una trattativa tutta in salita— a 
restare così ancora a lungo. Chi lo 
vorrà indietro - Kiev - sa che non 
potrà farlo con la forza. Chi vorrà 
annetterlo ufficialmente, e 
ricevere un riconoscimento 
internazionale -il presidente russo 
Vladimir Putin - resterà deluso.

I territori ucraini conquistati 
dalle forze russe nell’ultimo 
conflitto, iniziato il 24 febbraio del 
2022, ma anche in quello 
precedente, scoppiato nel 2014, 
restano il punto più  complesso 
delle trattative e dei piani di pace 
elaborati dalla Casa Bianca, ed 
emendati in questi giorni dal 
governo di Kiev insieme ai partner 
europei. Con la Crimea, annessa 
unilateralmente da Mosca nel 
2014, ma che fa storia a sé, si tratta 
del 20% circa della superficie 
dell’Ucraina.

Obtorto collo, la maggior parte 
degli ucraini sembrano  disposti al 
congelamento dell’attuale linea 
del fronte in cambio di una pace 
duratura. Nessuno si illude più 
che Putin sia disposto a restituire i 
territori conquistati militarmente.

Sovranità o congelamento: 
questa è la scelta. Europa e 
governo ucraino propongono il 
congelamento della linea del 
fronte, quindi non definitivo e 
comunque accompagnato da 
negoziati (non imposto 
unilateralmente). Putin insiste 
sull’annessione ufficiale alla 
Russia delle due regioni del 
Donbass, o comunque su una 
rinuncia formale di Kiev.

Di qui non ci si muove. 
D’altronde Putin non vuole 
vendere ai suoi cittadini una 
vittoria che sa di sconfitta.

Nell’ultima proposta russa, il 2 
giugno a Istanbul, il Cremlino 
chiedeva a Kiev di riconoscere la 
sovranità russa su cinque regioni 
occupate, ossia Crimea, Donetsk, 
Luhansk (i due Oblast del 
Donbass), Kherson e 
Zaporizhzhia. Eccetto la Crimea, il 
Cremlino le aveva annesse con un 
controverso referendum tenutosi 
nel settembre del 2022. Mosca 
dunque pretendeva anche dei 
territori e delle città ucraine mai 
conquistate dai russi o riprese 
nelle controffensive dagli ucraini.

Negli ultimi due anni Putin ha 
accelerato il suo piano: russificare 
i territori ucraini, creando de facto 
una situazione potenzialmente 
non più reversibile. Per farlo ha 
favorito il trasferimento di decine 
di migliaia di cittadini russi ed ha 
stanziato grandi investimenti 
infrastrutturali, soprattutto 
edilizi. Un’analisi della 
Jamestown Foundation parla di 
411 miliardi di rubli nel 2023 (5,2 
miliardi di dollari) e 303 miliardi 
di rubli (3,8 mld di $) nel 2024 
allocati alla “ricostruzione” delle 
regioni annesse, con impegni per 
quasi 940 miliardi di rubli (11,8 
mld di $) nel periodo 2025–2027.

C’è una città che più di tutte le 
altre rappresenta il paradigma di 

questo disegno. È Mariupol, la 
metropoli del Mare di Azov, 
550mila abitanti prima di 
quell’assedio brutale durato tre 
mesi terminato nel maggio del 
2022. Il 90% degli edifici 
residenziali ed il 60% delle villette 
furono distrutti o danneggiati. Da 
allora sono stati costruiti 1.200 
nuovi appartamenti (l’obiettivo 
finale era 1.600). Pur senza 
conferme ufficiali, fonti locali 
hanno reso noto che il Cremlino 
ha già stanziato 4 miliardi di 
dollari per Mariupol nei prossimi 
3 anni. Decine di migliaia di russi 
hanno deciso di viverci grazie a 
mutui estremamente agevolati. 
Molti ucraini hanno abbandonato 
la città prima dell’assedio. Buona 
parte delle loro case sono state 
cedute a cittadini russi.   

Non si investono tanti miliardi 
e non si fanno tanti sforzi politici 
per un territorio che potrebbe 
essere un giorno restituito. Putin 
non vuole vendere all’opinione 
pubblica russa un’annessione 
prima annunciata, poi inclusa 
nella Costituzione, ed alla fine 
“amputata”. Sa che, se vuole 
mostrare di aver vinto, deve 

ottenere un riconoscimento 
formale delle zone conquistate.

Infine il grande impianto di 
Zaporizhzhia, la più grande 
centrale nucleare europea. Le forze 
armate russe l’hanno conquistata 
nei primi giorni della loro 
invasione. Da allora  tutti e sei i 
reattori sono stati messi in stato di 
spegnimento sicuro. Le proposte 
del piano americano 
contemplavano diverse possibilità, 
tra cui quella di una supervisione 
dell’Agenzia Internazionale per 
l’Energia Atomica, con la 
ripartizione dell’elettricità prodotta 
divisa equamente tra Russia e 
Ucraina (50-50). Ci sarebbe anche 
una proposta per coinvolgere gli 
Usa nella gestione. Kiev non 
accetta alcuna condivisione con i 
russi, che da parte loro restano 
scettici. Anche questo è un nodo 
complesso da sciogliere.

Putin ha fatto sapere che è 
valido solo il piano concordato in 
linea di principio a Ferragosto in 
Alaska con Trump. Una sorta di 
via di mezzo, ai suoi occhi, tra il 
piano europeo di questi giorni, 
considerato irricevibile, e le 
condizioni proposte a Istanbul in 
giugno, a lui molto più favorevoli.   

Il tempo gioca a suo favore. Con 
il passare dei mesi le divisioni sul 
fronte occidentale crescono. 
L’impazienza e lo scontento pure. 
Potrebbero passare anni. Per il 
momento l’altra Ucraina rischia di 
restare un territorio controllato 
dai russi, ma non riconosciuto da 
nessuno, o quasi. Come è stata 
finora Cipro Nord, occupata 
militarmente dai turchi nel 1974. 
Territori sospesi. Congelati.
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PUTIN NON RINUNCIA
ALLE ANNESSIONI 

L’analisi

‘ LE RAGIONI DEL NO
Investimenti miliardari
e russificazione 
rendono impossibile la 
restituzione. Probabile 
un «congelamento»

Kiev. Cittadini della capitale radunati in un rifugio durante i raid russi di ieri 
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Primo Piano

Antonella Scott

Ginevra, Abu Dhabi, Washington, Mo-
sca. Dovrebbe essere questo il percorso 
del “piano di pace” per l’Ucraina che
Donald Trump avrebbe voluto pronto 
e firmato per la Giornata del Ringrazia-
mento – domani – ma che ha invece
dovuto effettuare alcune tappe inter-
medie: nelle quali negoziatori ucraini,
americani ed europei hanno rielabora-
to il testo concepito a Miami da Steve
Witkoff e Kirill Dmitriev, inviati di 
Trump e Vladimir Putin. Un testo deci-
samente favorevole a Mosca, che Kiev 
ha potuto accettare solo dopo una pro-
fonda ristrutturazione che lascia peral-
tro all’esame di Trump e del presidente
ucraino Volodymyr Zelensky le deci-
sioni più difficili, cominciando da quel-
le relative ai territori rivendicati dal 
Cremlino. Che, nel frattempo, già pun-
tualizza: se il nuovo documento si al-
lontanerà dalle intese di agosto che Pu-
tin ritiene di aver raggiunto con Trump 
in Alaska, la Russia non lo accetterà.

Ma intanto Trump, raddolcito dal 
perdono “incondizionato” concesso 
come tradizione a due grossi tacchini 
nel Giardino delle Rose, ha espresso ie-
ri ottimismo sulla possibilità di un ac-
cordo: «Non è facile – ha chiarito – ma 
credo che ci arriveremo. Stiamo arri-
vando molto vicino a un’intesa». «Nel-
l’ultima settimana gli Stati Uniti hanno
compiuto un progresso enorme verso 
un piano di pace, portando Ucraina e
Russia al tavolo del negoziato – aveva 
scritto poco prima su X Karoline Lea-
vitt, portavoce della Casa Bianca -. Re-
stano da definire alcuni dettagli delica-
ti, ma non insormontabili». 

Più cauto a proposito dei «grandi 
problemi» tuttora aperti, Zelensky si è
rivolto agli alleati della “coalizione dei 
volenterosi” - convocati ieri in video-
collegamento dal premier britannico 
Keir Starmer – invitandoli a continuare
a sostenere Kiev finché Mosca non si 
dimostrerà pronta a mettere fine all’in-
vasione. Il lavoro di questi giorni, ha 
però aggiunto Zelensky, ha tenuto 
conto di diversi elementi giusti: «Ora la 
lista dei passi necessari per mettere fi-
ne alla guerra può diventare fattibile». 
Secondo il suo braccio destro, Andriy 
Yermak, a questo punto Zelensky con-
ta di incontrare Trump «il prima possi-
bile» - magari proprio domani, molto
simbolicamente, per Thanksgiving -
per finalizzare quello che ora si può
chiamare accordo Usa-Ucraina.

Il percorso, tuttavia, deve arrivare
anche a Mosca. E qui il ministro degli 

Esteri Serghej Lavrov ha specificato ieri 
che la Russia non ha ancora ricevuto la 
nuova versione del piano, ridimensio-
nato da 28 a 19 punti con l’esclusione 
dei punti più importanti per Putin nella 
versione precedente. Dal testo infatti 
sarebbero svaniti l’impegno costitu-
zionale dell’Ucraina a non entrare nella 
Nato; l’idea di un ritiro ucraino dalle re-
gioni del Donetsk non ancora occupate
dai russi; l’amnistia generale per i cri-
mini di guerra; l’imposizione di un tet-
to di 600.000 uomini per le forze ar-
mate ucraine. Tetto che Kiev avrebbe
accettato, fissandolo però a 800.000 
uomini. Mentre gli Stati Uniti avrebbe-
ro rafforzato garanzie alla sicurezza 
dell’Ucraina che Yermak ha ora defini-
to «molto solide» e «giuridicamente 
vincolanti». Le questioni relative al fu-
turo della Nato e della sicurezza in Eu-
ropa verrebbero trattate in un tavolo 
che coinvolga anche i Paesi europei. 

E gli europei, accusa Lavrov, stanno
cercando di sabotare le intese raggiun-
te in Alaska, dove secondo Mosca 
Trump avrebbe accettato il punto di 
partenza russo: il “no” a un cessate il 

di un’intesa e che il presidente ucraino 
Volodymyr Zelensky è pronto a volare 
al più presto alla Casa Bianca, già du-
rante la festività Usa del Ringrazia-
mento in settimana oppure la prossi-
ma, ha moltiplicato le attese. Nono-
stante le minacce russe di bocciare 
ogni patto che non rispecchi le sue ri-
chieste massimaliste, territoriali e 
militari, lascino tutto in forse. 

 Versioni contrastanti circolano 
dentro la stessa amministrazione 
americana. Alcune fonti hanno parla-
to di «minori dettagli da chiarire», al-
tre della necessità di «ulteriori nego-
ziati». Leavitt ha riassunto così: «Ci 
sono alcune questioni delicate ma 
non insormontabili che richiedono 
maggior discussione». 

La diplomazia americana è impe-
gnata in uno straordinario tour de 
force. Era scattato, stando alla rico-
struzioni, con una recente convoca-
zione da parte di Trump dei più stretti 
collaboratori: una riunione dove ha 
chiesto loro esplicitamente di sfrutta-

re un momento positivo per l’ammi-
nistrazione sul fronte internazionale, 
di ripetere in Ucraina ciò che rivendi-
ca come il successo ottenuto in Medio 
Oriente con la tregua a Gaza. Il conflit-
to nato con l’invasione russa del-
l’Ucraina resta una delle ossessioni 
del presidente, capace di frustrare le 
sue promesse elettorali di risolverlo (e 
aspirare al Nobel per la Pace). È una 
frustrazione che si è finora tradotta, 
nell’arco di mesi, soprattutto in dure 
pressioni su Kiev, l’alleato: dall’ag-
gressione verbale a Zelensky nello 
Studio Ovale a febbraio, al summit 
con Vladimir Putin in Alaska quando 
Trump ha ritrattato impegni di tre-
gua, fino, nei giorni scorsi, a nuove 
accuse ai leader ucraini di non essere 
abbastanza grati alla Casa Bianca per 
gli aiuti. Non sono tuttavia mancati 
scatti d’ira con Mosca, con sanzioni 
contro i suoi colossi petroliferi.

L’ultimo sforzo è cominciato con 
incontri orchestrati a Miami tra il suo
inviato tuttofare Steve Witkoff e il 

Casa Bianca.
Il presidente Donald Trump ha graziato 
ieri un tacchino (chiamato Gobble) nel 
Giardino delle Rose della Casa Bianca. La 
tradizione della grazia a ridosso del 
Thanksgiving risale al 1989 quando
venne inaugurata dall’allora presidente 
George H.W. Bush 

Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Le dichiarazioni di Donald Trump so-
no improntate all’ottimismo: «Siamo 
molto vicini a un accordo». La sua 
portavoce, Karoline Leavitt, ha ag-
giunto: «Abbiamo compiuto tremen-
di progressi». In gioco è un’intesa, o 
inizio d’intesa, per la pace in Ucraina, 
finora elusiva ma sulla quale la Casa 
Bianca ha adesso rilanciato con forza 
pur tra polemiche e passi falsi.

La notizia che Kiev ha concordato 
con Washington i termini essenziali

I fedelissimi del tycoon
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l’ex amico Putin a cedere
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‘ La nuova versione 
ha eliminato l’impegno 
di Kiev a non entrare 
nella Nato e non decide 
sui territori occupati 

La guerra alle porte dell’Europa

RAID SULL’UCRAINA, DRONI SCON-
FINANO IN MOLDAVIA E ROMANIA
I massicci raid notturni della Russia
sull’Ucraina, tra lunedì e martedì,
hanno provocato sette morti e 29 feriti 

a Kiev. Moldavia e Romania hanno 
denunciato lo sconfinamento di droni
di Mosca anche sul loro territorio.Cac-
cia della Nato sono stati fatti decollare
in Romania per proteggere lo spazio 

aereo, ha riferito il ministero della
Difesa di Bucarest. E la polizia moldava
ha riferito che gli abitanti dell’area della
città di Floresti sono stati evacuati 
dopo la caduta di un drone

Trump: «Vicini a un accordo» 
Ma da Mosca segnali  negativi 
Le trattative. Zelensky: pronti ad andare avanti con il piano di pace. Possibile incontro giovedì tra 
il leader ucraino  e il  presidente Usa. Ad Abu Dhabi  incontri diretti tra russi e capo dell’intelligence ucraina

fuoco immediato, mentre si prosegue 
l’offensiva parallelamente a negoziati 
che affrontino le «ragioni più profon-
de» della crisi, tra cui il legame tra Kiev 
e la Nato. Se il piano di pace tradisce «lo
spirito e la lettera di Anchorage – affer-
ma Lavrov – la posizione russa verso il 
documento cambierà».

L’amministrazione Trump sta la-
vorando, tuttavia, per preparare la 
strada al piano rivisto prima della pre-
sentazione a Mosca. E a sorpresa Abu 
Dhabi si è inserita tra le tappe del ne-
goziato, sede di colloqui tra una dele-
gazione russa e Dan Driscoll, il segre-
tario americano per l’Esercito tra i pro-
tagonisti dei negoziati di questi giorni. 
«I colloqui stanno andando bene e noi 
rimaniamo molto ottimisti», ha fatto
sapere il portavoce Jeffrey Tolbert. La 
tappa di Abu Dhabi, tuttavia, potrebbe 
rivelarsi ancora più importante per via 
della presenza del generale Kyrylo Bu-
danov, capo dell’intelligence militare 
ucraina: impegnato, scrivono alcuni 
media americani, in trattative dirette 
con ufficiali russi.
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Rubio, Driscoll e  il genero Kushner:
in missione di pace per conto del presidente

confidente di Putin, Kirill Dmitriev. 
Hanno prodotto un controverso pia-
no pro-Cremlino, accusato di essere 
stato letteralmente tradotto dal rus-
so. A quel punto il segretario di Stato 
Marco Rubio, rispolverando creden-
ziali da falco sul Cremlino, è volato a 
Ginevra per correre ai ripari, prende-
re le redini del negoziato e trattare re-
visioni con Kiev (e le preoccupate ca-
pitali europee).

Al contempo, in una complessa 
partita di equilibri, il segretario al-
l’Esercito Dan Driscoll si è invece re-
cato ad Abu Dhabi per tenere aperti i
colloqui con delegazioni russe. A 39
anni Driscoll è ritenuto giovane e ine-
sperto, ma è influente perchè vicino al
vicepresidente isolazionista (e ostile
a Kiev) JD Vance. Un ruolo diplomati-
co lo ha inoltre svolto Jared Kushner, 
genero e informale consigliere globe-
trotter del presidente. Gli occhi sono
però puntati su Rubio e Vance: sono
in lizza per la successione a Trump.
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di Roberto Bongiorni

C’è un’Ucraina che di fatto
non è più Ucraina, ma non 
è nemmeno Federazione

Russa, almeno formalmente. È un 
territorio sospeso, congelato.
Destinato — se non andrà in porto
una trattativa tutta in salita— a 
restare così ancora a lungo. Chi lo
vorrà indietro - Kiev - sa che non 
potrà farlo con la forza. Chi vorrà 
annetterlo ufficialmente, e
ricevere un riconoscimento
internazionale -il presidente russo
Vladimir Putin - resterà deluso.

I territori ucraini conquistati 
dalle forze russe nell’ultimo
conflitto, iniziato il 24 febbraio del
2022, ma anche in quello
precedente, scoppiato nel 2014,
restano il punto più  complesso
delle trattative e dei piani di pace
elaborati dalla Casa Bianca, ed
emendati in questi giorni dal
governo di Kiev insieme ai partner 
europei. Con la Crimea, annessa 
unilateralmente da Mosca nel
2014, ma che fa storia a sé, si tratta 
del 20% circa della superficie
dell’Ucraina.

Obtorto collo, la maggior parte
degli ucraini sembrano  disposti al
congelamento dell’attuale linea 
del fronte in cambio di una pace
duratura. Nessuno si illude più
che Putin sia disposto a restituire i
territori conquistati militarmente.

Sovranità o congelamento:
questa è la scelta. Europa e
governo ucraino propongono il
congelamento della linea del
fronte, quindi non definitivo e 
comunque accompagnato da 
negoziati (non imposto
unilateralmente). Putin insiste
sull’annessione ufficiale alla 
Russia delle due regioni del
Donbass, o comunque su una 
rinuncia formale di Kiev.

Di qui non ci si muove. 
D’altronde Putin non vuole
vendere ai suoi cittadini una 
vittoria che sa di sconfitta.

Nell’ultima proposta russa, il 2
giugno a Istanbul, il Cremlino
chiedeva a Kiev di riconoscere la 
sovranità russa su cinque regioni
occupate, ossia Crimea, Donetsk,
Luhansk (i due Oblast del
Donbass), Kherson e
Zaporizhzhia. Eccetto la Crimea, il
Cremlino le aveva annesse con un
controverso referendum tenutosi
nel settembre del 2022. Mosca 
dunque pretendeva anche dei
territori e delle città ucraine mai
conquistate dai russi o riprese
nelle controffensive dagli ucraini.

Negli ultimi due anni Putin ha 
accelerato il suo piano: russificare 
i territori ucraini, creando de facto
una situazione potenzialmente
non più reversibile. Per farlo ha 
favorito il trasferimento di decine
di migliaia di cittadini russi ed ha 
stanziato grandi investimenti
infrastrutturali, soprattutto
edilizi. Un’analisi della 
Jamestown Foundation parla di
411 miliardi di rubli nel 2023 (5,2
miliardi di dollari) e 303 miliardi
di rubli (3,8 mld di $) nel 2024
allocati alla “ricostruzione” delle
regioni annesse, con impegni per 
quasi 940 miliardi di rubli (11,8 
mld di $) nel periodo 2025–2027.

C’è una città che più di tutte le 
altre rappresenta il paradigma di

questo disegno. È Mariupol, la 
metropoli del Mare di Azov, 
550mila abitanti prima di 
quell’assedio brutale durato tre
mesi terminato nel maggio del 
2022. Il 90% degli edifici
residenziali ed il 60% delle villette 
furono distrutti o danneggiati. Da 
allora sono stati costruiti 1.200
nuovi appartamenti (l’obiettivo 
finale era 1.600). Pur senza 
conferme ufficiali, fonti locali 
hanno reso noto che il Cremlino 
ha già stanziato 4 miliardi di 
dollari per Mariupol nei prossimi
3 anni. Decine di migliaia di russi 
hanno deciso di viverci grazie a 
mutui estremamente agevolati. 
Molti ucraini hanno abbandonato
la città prima dell’assedio. Buona 
parte delle loro case sono state 
cedute a cittadini russi. 

Non si investono tanti miliardi
e non si fanno tanti sforzi politici
per un territorio che potrebbe
essere un giorno restituito. Putin 
non vuole vendere all’opinione 
pubblica russa un’annessione 
prima annunciata, poi inclusa 
nella Costituzione, ed alla fine 
“amputata”. Sa che, se vuole
mostrare di aver vinto, deve 

ottenere un riconoscimento
formale delle zone conquistate.

Infine il grande impianto di 
Zaporizhzhia, la più grande
centrale nucleare europea. Le forze
armate russe l’hanno conquistata 
nei primi giorni della loro 
invasione. Da allora  tutti e sei i 
reattori sono stati messi in stato di 
spegnimento sicuro. Le proposte
del piano americano
contemplavano diverse possibilità, 
tra cui quella di una supervisione 
dell’Agenzia Internazionale per 
l’Energia Atomica, con la 
ripartizione dell’elettricità prodotta 
divisa equamente tra Russia e
Ucraina (50-50). Ci sarebbe anche
una proposta per coinvolgere gli 
Usa nella gestione. Kiev non 
accetta alcuna condivisione con i 
russi, che da parte loro restano
scettici. Anche questo è un nodo
complesso da sciogliere.

Putin ha fatto sapere che è 
valido solo il piano concordato in
linea di principio a Ferragosto in 
Alaska con Trump. Una sorta di 
via di mezzo, ai suoi occhi, tra il 
piano europeo di questi giorni,
considerato irricevibile, e le
condizioni proposte a Istanbul in
giugno, a lui molto più favorevoli. 

Il tempo gioca a suo favore. Con
il passare dei mesi le divisioni sul
fronte occidentale crescono.
L’impazienza e lo scontento pure. 
Potrebbero passare anni. Per il 
momento l’altra Ucraina rischia di 
restare un territorio controllato 
dai russi, ma non riconosciuto da 
nessuno, o quasi. Come è stata 
finora Cipro Nord, occupata 
militarmente dai turchi nel 1974. 
Territori sospesi. Congelati.
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PUTIN NON RINUNCIA
ALLE ANNESSIONI

L’analisi

‘ LE RAGIONI DEL NO
Investimenti miliardari
e russificazione 
rendono impossibile la 
restituzione. Probabile 
un «congelamento»

Kiev. Cittadini della capitale radunati in un rifugio durante i raid russi di ieri
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Questo Business Forum è un segnale 
forte di grande interesse dell’Italia 
per l’Arabia Saudita, ma anche di 
grande interesse dell’Arabia Saudita 
per il made in Italy, che ha tutte le 
competenze e capacità produttive 
per contribuire al raggiungimento 
degli obiettivi della Vision 2030» ov-
vero il grande progetto di sviluppo 
del Paese varato nel 2016. Il ministro 
ha ricordato l’importanza del parte-
nariato strategico tra i due Paesi, di 
cui gli accordi sottoscritti lo scorso 
gennaio tra la premier italiana Gior-
gia Meloni e il principe Mohammad 
bin Salman, per un valore comples-
sivo di oltre 10 miliardi.

Anche il principe Khalid Al Falih, 
ministro degli Investimenti, ha riba-
dito l’importanza di quegli accordi e 
della relazione quarantennale tra 
Italia e Arabia Saudita, che interessa 
tutti i settori, in particolare l’energia, 
le infrastrutture e le costruzioni, la 
tecnologia e il digitale, il design e la 
moda, la cultura e lo sport, e che vede 
tra i protagonisti molti grandi gruppi 
italiani, tra cui WeBuild, Fincantieri, 
Saipem, Mapei. Ma le opportunità, 
ha ricordato Tajani, riguardano an-
che le tante medie e piccole imprese 
italiane, che possono contare su un 
mercato in forte crescita.  Proprio alle 
piccole e medie imprese guardano 
iniziative come il Forum di Riyadh, 
ha precisato il presidente di Ice, Mat-
teo Zoppas, che ha ribadito l’impor-
tanza dell’Arabia Saudita per la cre-
scita delle esportazioni italiane: «Nel 
2024 l’export verso Riyadh si è atte-
stato a 6,2 miliardi di euro, crescen-
do del 27,8% sul 2023. L’Italia conso-
lida così la sua posizione tra i princi-
pali partner commerciali sauditi, sa-
lendo dall’ottavo al settimo posto tra 
i Paesi fornitori».

Durante il Forum sono stati pre-
sentati anche i nuovi dati sugli in-
vestimenti tra i due Paesi: nel 2024 
lo stock di investimenti diretti ita-
liani in Arabia Saudita è cresciuto 
del 15% su base annua, raggiun-
gendo i 6,3 miliardi di sar e confer-
mando un’espansione costante in 
settori ad alto valore aggiunto co-
me infrastrutture, energia, sanità, 
mobilità, tecnologie digitali e ma-
nifattura avanzata.

Il Forum ha visto inoltre la firma 
di 25 accordi tra enti sauditi e italiani, 
tra cui l’intesa tra l’agenzia saudita 
per l’export credit Exim e l’omologa 

Giga Project.
I cantieri del Diriyah Gate Development 
Project, che vede  tra i protagnoisti 
l’italiana WeBuild

Barbara Cimmino.
Vice presidente di Confindustria per 
l’Export e l’Attrazione degli investimenti

Giovanna Mancini

L’Arabia Saudita è uno dei Paesi 
chiave che consentirà all’Italia di 
raggiungere – entro la fine del 2027 
– l’ambizioso obiettivo di 700 mi-
liardi di euro di export (che nel 2024 
si è attestato a circa 623 miliardi). A 
confermare l’importanza delle rela-
zioni economiche e culturali tra i 
due Paesi è stata la presenza del mi-
nistro degli Affari esteri Antonio 
Tajani, ieri a Riyadh per incontrare 
i ministri di alcuni ambiti chiave 
della collaborazione (con il ministro 
dello Sport è stato sottoscritto un 
nuovo accordo) e visitare di persona 
l’avanzamento di alcuni «giga 
project» in cui sono coinvolte azien-
de italiane, tra cui il Diriyah Gate 
Development Project alla cui realiz-
zazione partecipa WeBuild con di-
versi lotti. Il ministro ha inoltre 
inaugurato il Forum Imprenditoria-
le Italia-Arabia Saudita, organizzato 
da Agenzia Ice e dall’Ambasciata 
d’Italia a Riyadh con il supporto del 
ministero saudita degli Investimen-
ti, che ha visto la partecipazione di 
oltre mille imprese (circa 430 italia-
ne e più di 600 saudite) per un totale 
di 1.500 partecipanti. Cinque le ma-
croaree di interesse su cui si è svi-
luppato il Forum, attraverso tavole 
rotonde e incontri B2B:  infrastrut-
ture, automotive, trasporti sosteni-
bili, edilizia e arredo; farmaceutico-
medico e scienze della vita; alta tec-
nologia; agritech e agroindustria; e 
industrie culturali e dello sport.

«In questo Paese c’è stato un forte 
incremento negli ultimi anni di 
esportazioni di prodotti italiani – ha 
detto Tajani –. Il nostro interscambio 
è cresciuto di quasi il 40% negli ulti-
mi tre anni, mentre il nostro export 
verso il Regno è aumentato dell’82%. 

Italia, più forte la partnership 
strategica con l’Arabia Saudita

italiana Sace per facilitare il finan-
ziamento delle esportazioni, l’accor-
do tra STC Solutions e l’azienda tec-
nologica italiana Almaviva per part-
nership basate su servizi cloud, e 
l’intesa tra Misk e Maxxi per attività 
di capacity building nel settore mu-
seale e del patrimonio culturale. Ul-
teriori accordi sono stati siglati in di-
versi ambiti prioritari, tra cui città 
sostenibili, sanità, innovazione, 
connettività digitale, agribusiness e 
risorse idriche, oltre a cultura e sport 
(si veda la scheda in pagina. Inoltre 
Simest, la società del gruppo Cdp per 
l’internazionalizzazione delle im-
prese italiane, ha inaugurato una 
nuova sede proprio a Riyad.

Ieri è stato inoltre inaugurato, alla 
presenza del ministro Tajani e del 
principe al Falih, anche  l’evento 
«Red in Progress. Salone del Mobile. 
Milano meets Riyadh», che fino a ve-
nerdì porta nella capitale saudita 38 
aziende del design italiano, con i loro 
prodotti iconici ma soprattutto con 
molti incontri B2B con gli operatori 
locali. Una sorta di anteprima della 
fiera vera e propria che si terrà il 
prossimo anno proprio in questa cit-
tà, a seguito di un MoU siglato lo 
scorso gennaio, proprio in occasione 
della missione della premier Meloni.
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Idrotermosanitario in calo, pesa l’estero
Ne parla così il presidente di Ani-

ma Confindustria, Pietro Almici, che 
presenterà ufficialmente i numeri: «Il 
comparto dell’impiantistica e del-
l’edilizia rappresenta un pilastro della 
manifattura italiana, capace di coniu-
gare tradizione produttiva e innova-
zione tecnologica. In questo scenario, 
la meccanica del comfort continua a 
dimostrare resilienza e capacità di 
adattamento. Nonostante la fase di 
assestamento post-incentivi, l’edili-
zia italiana resta un asset strategico 
per la transizione energetica. Il 2025 
si apre infatti con una crescente at-
tenzione all’efficienza, all’automa-
zione dei sistemi e alla sostenibilità 
dei sistemi impiantistici. Come dimo-
streranno durante Mce 2026, le im-
prese federate ad Anima hanno inve-
stito in nuove soluzioni di integrazio-
ne tra impianti, monitoraggio ener-
getico e controllo intelligente».

Quindi, si tratta di un settore 
(l’idrotermosanitario) con grandi 

punti di forza, nonostante la frenata. 
Dentro ci sono prodotti come calda-
ie, climatizzatori, pompe di calore, 
pompe idrauliche, valvole, rubinet-
ti e tutto il sistema del trattamento 
domestico (filtri e caraffe, in larga 
parte) e industriale (trattamento 
reflui) delle acque. 

Scendendo nello specifico, gli ap-
parecchi e componenti per impianti 
termici dovrebbero chiudere il 2025 
con una produzione pari a 3,7 miliar-
di, in lieve flessione rispetto al 2024 
(-1,9%): in questo caso l’export pesa 
1,8 miliardi, con una contrazione del 
2,7 per cento. Per le apparecchiature 
e gli impianti aeraulici (come le pom-
pe di calore) si stima entro fine anno 
una produzione di quasi 3,9 miliardi 
(-3,8% sul 2024), con esportazioni pa-
ri a 1,7 miliardi, in crescita rispetto al 
2024. In leggero calo anche l’area ac-
qua: gli impianti per acque primarie 
civili segnano una produzione di 350 
milioni (-2,8%) e un export di 133 mi-

lioni (-1,5%), mentre gli impianti per 
acque primarie industriali totalizza-
no 485 milioni di produzione (-1%) e 
242 milioni di export (-1,2%). Si con-
ferma, invece, come comparto trai-
nante quello delle valvole e della rubi-
netteria, con 9,33 miliardi previsti nel 
2025 (+2,3% sul 2024) ed esportazioni 
pari a 6,05 miliardi (-3,7%). 

Segnali da interpretare. Sul fronte 
interno il calo è da attribuire alla con-
trazione dei bonus edilizi, iniziata già 
da tempo con la lunga uscita dal su-
perbonus: questa tendenza si trasfe-
risce anche sull’idrotermosanitario. 
A questo si somma, dal lato delle 
esportazioni, l’incertezza su dazi Usa 
e tensioni geopolitiche. Anche perché 
l’export in questo settore pesa moltis-
simo. Succede, ad esempio, per val-
vole e rubinetti. Considerando queste 
tendenze, allora, il calo del 2025 è co-
munque contenuto e racconta un set-
tore particolarmente resiliente. 
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Il ministro Tajani in visita 
a Riyadh. «Paese cruciale per 
la crescita del nostro export»

Business Forum 

All’evento oltre mille aziende 
dei due Paesi. Siglati 
25 accordi in tutti i settori

Giuseppe Latour

Calo del 2,2% nel 2025 rispetto al 
2024, per un fatturato complessivo 
di 16,43 miliardi di euro. Anima Con-
findustria illustrerà oggi, in occasio-
ne della conferenza stampa di pre-
sentazione dell’edizione 2026 della 
Mostra convegno Expocomfort 
(Mce), i dati sull’andamento del set-
tore della meccanica per l’edilizia. Si 
tratta di un comparto che evidenzia 
una preoccupante tendenza al calo 
già dal 2023 e che, anche quest’anno, 
farà un passo indietro.

Impatti da bonus ridotti 
e  incertezze internazionali 
ma il settore resta resiliente

Edilizia

Cimmino: «Su export 
potenziale aggiuntivo 
di 1,2 miliardi»

Nicoletta Picchio

«L’Arabia Saudita è un partner 
strategico dell’Italia, non solo sul 
piano dell’export ma anche per le 
straordinarie opportunità di col-
laborazione industriale e di inve-
stimento che offre». Barbara Cim-
mino, vice presidente di Confin-
dustria per l’Export e l’Attrazione 
degli investimenti, parla da Riyad, 
a margine del Forum economico 
Italia-Arabia Saudita che si è svol-
to nella capitale del Regno. La par-
tecipazione delle aziende italiane 
è stata oltre le aspettative: «C’è 
stato un grande interesse da parte 
di aziende che facevano parte dei 
settori su cui si sono tenuti i panel 
e gli incontri B2B. Una prova del 
grande interesse delle imprese che 
vogliono venire qui e capire in pri-
ma persona come si sta evolvendo 
l’Arabia Saudita e quanto degli 
impegni previsti nel programma 
Vision 2030 siano realizzabili».

Gli italiani in territorio saudita 
hanno già una presenza di una 
certa rilevanza: «L’Arabia Saudita 
è il secondo mercato mediorien-
tale per export dell’Italia e c’è un 
potenziale di crescita consistente 
nei macchinari, nei beni di consu-
mo e nei prodotti in legno», dice 
Cimmino, citando le stime del 
Centro studi di Confindustria: 
«Sfruttando la capacità produtti-
va già esistente c’è un potenziale 
aggiuntivo di crescita di 1,2 mi-
liardi di euro di esportazioni. A 
questa cifra si sommano 7,1 mi-
liardi aggiuntivi che si potrebbero 
ottenere con nuovi investimenti 
in innovazione, ricerca e amplia-
mento produttivo».

I sauditi guardano con molto 
interesse al nostro made in Italy. 
«Non solo per la forza del nostro 
manifatturiero, ma per la capacità 
che dimostrano le nostre imprese 
ad unire la tradizione, e quindi la 
valorizzazione dell’heritage, con 
la capacità di innovare sempre. E’ 
quella caratteristica dell’ingegno 
italiano che ci contraddistingue 
da secoli e che ci rende unici. An-
che i sauditi hanno una propria 
storia, a partire dai siti archeolo-
gici, e vogliono valorizzarla e pas-
sare da una storica dipendenza 
nelle risorse petrolifere ad 
un’economia diversificata ed in-

Altri 7,1 miliardi grazie
 a investimenti in ricerca, 
innovazione e produzione 

Confindustria 

LA MISSIONE

Melinda, l’ortofrutta italiana in Arabia

Melinda porta l’ortofrutta italia-
na in Arabia Saudita: il Consorzio 
ha partecipato al Forum Impren-
ditoriale bilaterale di Riad, 
iniziativa organizzata dal mini-
stero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, 
rappresentato dal vicepresiden-
te del Consiglio Antonio Tajani, e 
da Ice Italian Trade&Investment 
Agency con il presidente Matteo 
Zoppas. Caratterizzata da una 
fitta agenda dei lavori, la due 
giorni nel Golfo ha impegnato 
Melinda in un confronto con 

esponenti istituzionali oltre che 
con esperti del settore e rappre-
sentanti del mondo delle impre-
se e del commercio di entrambi i 
Paesi. «Siamo qui perché non 
dobbiamo fermarci mai. Il 
nostro export è positivo, ma 
non basta e non si consolida da 
solo. Serve un impegno quoti-
diano, presenza sui mercati, 
relazioni e lavoro di squadra, 
ogni missione è fatta  per dare 
valore a ciò che produciamo», 
ha dichiarato il presidente di 
Melinda, Ernesto Seppi.

GLI ACCORDI SIGLATI

I protagonisti
Ecco le realtà italiane che ieri 
hanno siglato 25 accordi con 
partner sauditi in diversi 
ambiti, dall’industria ai 
servizi, alla formazione ed 
Education: l’Ambasciata 
d’Italia a Riad; Sace (due 
accordi); l’agenzia di stampa 
Ansa; Simest, Cdp, Mermec; 
Politecnico di Torino; Joint 
Italian Arab Chamber (tre 
accordi); Filiera Italia– 
Coldiretti–Fondazione 
Campagna Amica; Fincantieri; 
la Semaforica; Elettronica;
RAN INNOVATION; 
Nord Engineering; R+S 
Workshop; Almaviva; 
Valvitalia; Blackshape;
Acea; Nuraxi; M. Seventy / 
White Milano; GKSD; IIT

novativa costruendo un equili-
brio originale tra modernità e tra-
dizione. In questo le aziende ita-
liane sono partner prioritario. Sa-
rebbe importante anche far arri-
vare investimenti sauditi nel 
nostro paese, che sono pratica-
mente ancora nulli».

Le possibilità di collaborazione 
ci sono, ampliate anche, ricorda 
Cimmino, dai grandi eventi di 
Expo 2030 e dai mondiali di calcio 
del 2034, appuntamenti per i quali 
si prevedono investimenti consi-
stenti, in particolare in infrastrut-
ture. Ma non vanno ignorati nem-
meno gli ostacoli: ci sono barriere 
tecniche che riguardano la con-

formità dei prodotti, aspetti con-
trattuali e giuridici, spiega Cim-
mino. Per questo, aggiunge, è im-
portante che si muova accanto alle 
imprese, «come sta facendo», il si-
stema Italia: e quindi il ministero 
degli Esteri, con la diplomazia 
economica, l’Agenzia Ice, Simest, 
Sace e Cdp e tutti gli altri organi-
smi che hanno il compito di sup-
portare il made in Italy nel mondo.

Confindustria stessa, sottoli-
nea Cimmino, si sta impegnando 
sui paesi target: dall’America La-
tina all’Arabia Saudita a tutta 
l’Area del Golfo, che può essere lo 
snodo per arrivare in Oriente, In-
dia, Vietnam, Indonesia. «Stia-
mo già progettando un program-
ma di missioni per settori, che 
sono più operative, e, nel medio 
periodo, è importante essere in-
seriti nei gruppi di lavoro tecnici 
del corridoio Imec che punta a 
collegare l’India all’Europa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Imprese & Territori 

Questo Business Forum è un segnale 
forte di grande interesse dell’Italia 
per l’Arabia Saudita, ma anche di 
grande interesse dell’Arabia Saudita 
per il made in Italy, che ha tutte le 
competenze e capacità produttive 
per contribuire al raggiungimento 
degli obiettivi della Vision 2030» ov-
vero il grande progetto di sviluppo 
del Paese varato nel 2016. Il ministro 
ha ricordato l’importanza del parte-
nariato strategico tra i due Paesi, di 
cui gli accordi sottoscritti lo scorso 
gennaio tra la premier italiana Gior-
gia Meloni e il principe Mohammad 
bin Salman, per un valore comples-
sivo di oltre 10 miliardi.

Anche il principe Khalid Al Falih,
ministro degli Investimenti, ha riba-
dito l’importanza di quegli accordi e 
della relazione quarantennale tra 
Italia e Arabia Saudita, che interessa 
tutti i settori, in particolare l’energia, 
le infrastrutture e le costruzioni, la 
tecnologia e il digitale, il design e la 
moda, la cultura e lo sport, e che vede 
tra i protagonisti molti grandi gruppi 
italiani, tra cui WeBuild, Fincantieri, 
Saipem, Mapei. Ma le opportunità, 
ha ricordato Tajani, riguardano an-
che le tante medie e piccole imprese 
italiane, che possono contare su un 
mercato in forte crescita.  Proprio alle 
piccole e medie imprese guardano 
iniziative come il Forum di Riyadh,
ha precisato il presidente di Ice, Mat-
teo Zoppas, che ha ribadito l’impor-
tanza dell’Arabia Saudita per la cre-
scita delle esportazioni italiane: «Nel 
2024 l’export verso Riyadh si è atte-
stato a 6,2 miliardi di euro, crescen-
do del 27,8% sul 2023. L’Italia conso-
lida così la sua posizione tra i princi-
pali partner commerciali sauditi, sa-
lendo dall’ottavo al settimo posto tra 
i Paesi fornitori».

Durante il Forum sono stati pre-
sentati anche i nuovi dati sugli in-
vestimenti tra i due Paesi: nel 2024 
lo stock di investimenti diretti ita-
liani in Arabia Saudita è cresciuto 
del 15% su base annua, raggiun-
gendo i 6,3 miliardi di sar e confer-
mando un’espansione costante in 
settori ad alto valore aggiunto co-
me infrastrutture, energia, sanità, 
mobilità, tecnologie digitali e ma-
nifattura avanzata.

Il Forum ha visto inoltre la firma 
di 25 accordi tra enti sauditi e italiani,
tra cui l’intesa tra l’agenzia saudita 
per l’export credit Exim e l’omologa 

Giga Project.
I cantieri del Diriyah Gate Development 
Project, che vede  tra i protagnoisti 
l’italiana WeBuild

Barbara Cimmino.
Vice presidente di Confindustria per 
l’Export e l’Attrazione degli investimenti

Giovanna Mancini

L’Arabia Saudita è uno dei Paesi 
chiave che consentirà all’Italia di
raggiungere – entro la fine del 2027 
– l’ambizioso obiettivo di 700 mi-
liardi di euro di export (che nel 2024 
si è attestato a circa 623 miliardi). A 
confermare l’importanza delle rela-
zioni economiche e culturali tra i
due Paesi è stata la presenza del mi-
nistro degli Affari esteri Antonio 
Tajani, ieri a Riyadh per incontrare 
i ministri di alcuni ambiti chiave 
della collaborazione (con il ministro
dello Sport è stato sottoscritto un
nuovo accordo) e visitare di persona 
l’avanzamento di alcuni «giga
project» in cui sono coinvolte azien-
de italiane, tra cui il Diriyah Gate 
Development Project alla cui realiz-
zazione partecipa WeBuild con di-
versi lotti. Il ministro ha inoltre 
inaugurato il Forum Imprenditoria-
le Italia-Arabia Saudita, organizzato 
da Agenzia Ice e dall’Ambasciata 
d’Italia a Riyadh con il supporto del 
ministero saudita degli Investimen-
ti, che ha visto la partecipazione di 
oltre mille imprese (circa 430 italia-
ne e più di 600 saudite) per un totale 
di 1.500 partecipanti. Cinque le ma-
croaree di interesse su cui si è svi-
luppato il Forum, attraverso tavole
rotonde e incontri B2B:  infrastrut-
ture, automotive, trasporti sosteni-
bili, edilizia e arredo; farmaceutico-
medico e scienze della vita; alta tec-
nologia; agritech e agroindustria; e
industrie culturali e dello sport.

«In questo Paese c’è stato un forte
incremento negli ultimi anni di 
esportazioni di prodotti italiani – ha 
detto Tajani –. Il nostro interscambio 
è cresciuto di quasi il 40% negli ulti-
mi tre anni, mentre il nostro export
verso il Regno è aumentato dell’82%. 

Italia, più forte la partnership 
strategica con l’Arabia Saudita

italiana Sace per facilitare il finan-
ziamento delle esportazioni, l’accor-
do tra STC Solutions e l’azienda tec-
nologica italiana Almaviva per part-
nership basate su servizi cloud, e
l’intesa tra Misk e Maxxi per attività 
di capacity building nel settore mu-
seale e del patrimonio culturale. Ul-
teriori accordi sono stati siglati in di-
versi ambiti prioritari, tra cui città 
sostenibili, sanità, innovazione,
connettività digitale, agribusiness e 
risorse idriche, oltre a cultura e sport
(si veda la scheda in pagina. Inoltre 
Simest, la società del gruppo Cdp per 
l’internazionalizzazione delle im-
prese italiane, ha inaugurato una 
nuova sede proprio a Riyad.

Ieri è stato inoltre inaugurato, alla 
presenza del ministro Tajani e del 
principe al Falih, anche  l’evento
«Red in Progress. Salone del Mobile. 
Milano meets Riyadh», che fino a ve-
nerdì porta nella capitale saudita 38
aziende del design italiano, con i loro 
prodotti iconici ma soprattutto con 
molti incontri B2B con gli operatori 
locali. Una sorta di anteprima della 
fiera vera e propria che si terrà il 
prossimo anno proprio in questa cit-
tà, a seguito di un MoU siglato lo 
scorso gennaio, proprio in occasione 
della missione della premier Meloni.
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Idrotermosanitario in calo, pesa l’estero
Ne parla così il presidente di Ani-

ma Confindustria, Pietro Almici, che 
presenterà ufficialmente i numeri: «Il 
comparto dell’impiantistica e del-
l’edilizia rappresenta un pilastro della 
manifattura italiana, capace di coniu-
gare tradizione produttiva e innova-
zione tecnologica. In questo scenario, 
la meccanica del comfort continua a 
dimostrare resilienza e capacità di 
adattamento. Nonostante la fase di 
assestamento post-incentivi, l’edili-
zia italiana resta un asset strategico 
per la transizione energetica. Il 2025 
si apre infatti con una crescente at-
tenzione all’efficienza, all’automa-
zione dei sistemi e alla sostenibilità 
dei sistemi impiantistici. Come dimo-
streranno durante Mce 2026, le im-
prese federate ad Anima hanno inve-
stito in nuove soluzioni di integrazio-
ne tra impianti, monitoraggio ener-
getico e controllo intelligente».

Quindi, si tratta di un settore
(l’idrotermosanitario) con grandi 

punti di forza, nonostante la frenata. 
Dentro ci sono prodotti come calda-
ie, climatizzatori, pompe di calore, 
pompe idrauliche, valvole, rubinet-
ti e tutto il sistema del trattamento 
domestico (filtri e caraffe, in larga 
parte) e industriale (trattamento 
reflui) delle acque.

Scendendo nello specifico, gli ap-
parecchi e componenti per impianti 
termici dovrebbero chiudere il 2025 
con una produzione pari a 3,7 miliar-
di, in lieve flessione rispetto al 2024 
(-1,9%): in questo caso l’export pesa 
1,8 miliardi, con una contrazione del 
2,7 per cento. Per le apparecchiature 
e gli impianti aeraulici (come le pom-
pe di calore) si stima entro fine anno 
una produzione di quasi 3,9 miliardi 
(-3,8% sul 2024), con esportazioni pa-
ri a 1,7 miliardi, in crescita rispetto al 
2024. In leggero calo anche l’area ac-
qua: gli impianti per acque primarie
civili segnano una produzione di 350 
milioni (-2,8%) e un export di 133 mi-

lioni (-1,5%), mentre gli impianti per 
acque primarie industriali totalizza-
no 485 milioni di produzione (-1%) e
242 milioni di export (-1,2%). Si con-
ferma, invece, come comparto trai-
nante quello delle valvole e della rubi-
netteria, con 9,33 miliardi previsti nel 
2025 (+2,3% sul 2024) ed esportazioni
pari a 6,05 miliardi (-3,7%). 

Segnali da interpretare. Sul fronte
interno il calo è da attribuire alla con-
trazione dei bonus edilizi, iniziata già 
da tempo con la lunga uscita dal su-
perbonus: questa tendenza si trasfe-
risce anche sull’idrotermosanitario.
A questo si somma, dal lato delle
esportazioni, l’incertezza su dazi Usa 
e tensioni geopolitiche. Anche perché
l’export in questo settore pesa moltis-
simo. Succede, ad esempio, per val-
vole e rubinetti. Considerando queste
tendenze, allora, il calo del 2025 è co-
munque contenuto e racconta un set-
tore particolarmente resiliente. 
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Il ministro Tajani in visita 
a Riyadh. «Paese cruciale per 
la crescita del nostro export»

Business Forum 

All’evento oltre mille aziende 
dei due Paesi. Siglati
25 accordi in tutti i settori

Giuseppe Latour

Calo del 2,2% nel 2025 rispetto al 
2024, per un fatturato complessivo
di 16,43 miliardi di euro. Anima Con-
findustria illustrerà oggi, in occasio-
ne della conferenza stampa di pre-
sentazione dell’edizione 2026 della 
Mostra convegno Expocomfort 
(Mce), i dati sull’andamento del set-
tore della meccanica per l’edilizia. Si
tratta di un comparto che evidenzia 
una preoccupante tendenza al calo
già dal 2023 e che, anche quest’anno, 
farà un passo indietro.

Impatti da bonus ridotti
e  incertezze internazionali
ma il settore resta resiliente

Edilizia

Cimmino: «Su export 
potenziale aggiuntivo
di 1,2 miliardi»

Nicoletta Picchio

«L’Arabia Saudita è un partner
strategico dell’Italia, non solo sul
piano dell’export ma anche per le
straordinarie opportunità di col-
laborazione industriale e di inve-
stimento che offre». Barbara Cim-
mino, vice presidente di Confin-
dustria per l’Export e l’Attrazione
degli investimenti, parla da Riyad,
a margine del Forum economico
Italia-Arabia Saudita che si è svol-
to nella capitale del Regno. La par-
tecipazione delle aziende italiane
è stata oltre le aspettative: «C’è
stato un grande interesse da parte
di aziende che facevano parte dei 
settori su cui si sono tenuti i panel
e gli incontri B2B. Una prova del 
grande interesse delle imprese che
vogliono venire qui e capire in pri-
ma persona come si sta evolvendo
l’Arabia Saudita e quanto degli 
impegni previsti nel programma 
Vision 2030 siano realizzabili».

Gli italiani in territorio saudita
hanno già una presenza di una
certa rilevanza: «L’Arabia Saudita 
è il secondo mercato mediorien-
tale per export dell’Italia e c’è un
potenziale di crescita consistente
nei macchinari, nei beni di consu-
mo e nei prodotti in legno», dice
Cimmino, citando le stime del
Centro studi di Confindustria:
«Sfruttando la capacità produtti-
va già esistente c’è un potenziale
aggiuntivo di crescita di 1,2 mi-
liardi di euro di esportazioni. A
questa cifra si sommano 7,1 mi-
liardi aggiuntivi che si potrebbero
ottenere con nuovi investimenti 
in innovazione, ricerca e amplia-
mento produttivo».

I sauditi guardano con molto 
interesse al nostro made in Italy.
«Non solo per la forza del nostro
manifatturiero, ma per la capacità 
che dimostrano le nostre imprese
ad unire la tradizione, e quindi la
valorizzazione dell’heritage, con
la capacità di innovare sempre. E’
quella caratteristica dell’ingegno 
italiano che ci contraddistingue
da secoli e che ci rende unici. An-
che i sauditi hanno una propria
storia, a partire dai siti archeolo-
gici, e vogliono valorizzarla e pas-
sare da una storica dipendenza
nelle risorse petrolifere ad
un’economia diversificata ed in-

Altri 7,1 miliardi grazie
 a investimenti in ricerca,
innovazione e produzione

Confindustria 

LA MISSIONE

Melinda, l’ortofrutta italiana in Arabia

Melinda porta l’ortofrutta italia-
na in Arabia Saudita: il Consorzio 
ha partecipato al Forum Impren-
ditoriale bilaterale di Riad, 
iniziativa organizzata dal mini-
stero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, 
rappresentato dal vicepresiden-
te del Consiglio Antonio Tajani, e 
da Ice Italian Trade&Investment
Agency con il presidente Matteo
Zoppas. Caratterizzata da una
fitta agenda dei lavori, la due 
giorni nel Golfo ha impegnato 
Melinda in un confronto con

esponenti istituzionali oltre che
con esperti del settore e rappre-
sentanti del mondo delle impre-
se e del commercio di entrambi i
Paesi. «Siamo qui perché non
dobbiamo fermarci mai. Il
nostro export è positivo, ma 
non basta e non si consolida da
solo. Serve un impegno quoti-
diano, presenza sui mercati, 
relazioni e lavoro di squadra, 
ogni missione è fatta  per dare 
valore a ciò che produciamo»,
ha dichiarato il presidente di 
Melinda, Ernesto Seppi.

GLI ACCORDI SIGLATI

I protagonisti
Ecco le realtà italiane che ieri 
hanno siglato 25 accordi con 
partner sauditi in diversi 
ambiti, dall’industria ai 
servizi, alla formazione ed 
Education: l’Ambasciata 
d’Italia a Riad; Sace (due
accordi); l’agenzia di stampa 
Ansa; Simest, Cdp, Mermec; 
Politecnico di Torino; Joint
Italian Arab Chamber (tre 
accordi); Filiera Italia– 
Coldiretti–Fondazione 
Campagna Amica; Fincantieri; 
la Semaforica; Elettronica;
RAN INNOVATION; 
Nord Engineering; R+S 
Workshop; Almaviva; 
Valvitalia; Blackshape;
Acea; Nuraxi; M. Seventy / 
White Milano; GKSD; IIT

novativa costruendo un equili-
brio originale tra modernità e tra-
dizione. In questo le aziende ita-
liane sono partner prioritario. Sa-
rebbe importante anche far arri-
vare investimenti sauditi nel 
nostro paese, che sono pratica-
mente ancora nulli».

Le possibilità di collaborazione
ci sono, ampliate anche, ricorda 
Cimmino, dai grandi eventi di 
Expo 2030 e dai mondiali di calcio
del 2034, appuntamenti per i quali
si prevedono investimenti consi-
stenti, in particolare in infrastrut-
ture. Ma non vanno ignorati nem-
meno gli ostacoli: ci sono barriere 
tecniche che riguardano la con-

formità dei prodotti, aspetti con-
trattuali e giuridici, spiega Cim-
mino. Per questo, aggiunge, è im-
portante che si muova accanto alle 
imprese, «come sta facendo», il si-
stema Italia: e quindi il ministero
degli Esteri, con la diplomazia
economica, l’Agenzia Ice, Simest,
Sace e Cdp e tutti gli altri organi-
smi che hanno il compito di sup-
portare il made in Italy nel mondo.

Confindustria stessa, sottoli-
nea Cimmino, si sta impegnando 
sui paesi target: dall’America La-
tina all’Arabia Saudita a tutta
l’Area del Golfo, che può essere lo
snodo per arrivare in Oriente, In-
dia, Vietnam, Indonesia. «Stia-
mo già progettando un program-
ma di missioni per settori, che
sono più operative, e, nel medio
periodo, è importante essere in-
seriti nei gruppi di lavoro tecnici
del corridoio Imec che punta a
collegare l’India all’Europa».
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Finanza & Mercati

l’energia aggiuntiva e le garanzie 
di origine da fonti rinnovabili per 
coprire l’intero fabbisogno ener-
getico di Ferrari in Italia. 

«Siamo orgogliosi di rafforzare 
la partnership per lo sviluppo di 
modelli di business innovativi e 
sostenibili», ha dichiarato Gianlu-
ca Formenti, amministratore de-
legato di Shell Energy Italia. 

«Questo accordo rappresen-
ta un ulteriore passo avanti nel 
percorso verso la decarboniz-
zazione dello stabilimento di 
Maranello», ha confermato Da-
vide Abate, chief industrial offi-
cer di Ferrari. 

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

no per questa specifica applicazio-
ne. «La nostra strategia produttiva 
segue un approccio Multi-Pa-
thway (MPW) per soddisfare le di-
verse esigenze dei nostri clienti. 
Applichiamo la stessa filosofia alla 
decarbonizzazione dei nostri sta-
bilimenti. Testando bruciatori ca-
paci di utilizzare gas sostenibili — 
tra cui idrogeno (H2), gas naturale 
(NG) e biogas — stiamo compien-
do progressi significativi verso 
l’obiettivo di zero emissioni» com-
menta Krzysztof Zieliński, Re-
sponsabile PE Innovation di Toyo-
ta Motor Europe.

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vitaliano D’Angerio

Aziende familiari più a rischio di Esg-
washing nei report di sostenibilità 
perché tendono a usare un tono più 
positivo rispetto ai contenuti reali; c’e 
una maggiore propensione a comu-
nicazioni Esg   più sganciate dalla  real-
tà, viene spiegato nella sintesi del pa-
per presentato ieri a Parigi nel corso 
dell’Esma Research Conference. Lo 
studio, dal titolo “Smoke and Mirrors 
in Esg Reporting: Does Ownership Mat-
ter?”, è stato realizzato da Marina Bro-
gi, docente ordinario di Economia de-
gli intermediari finanziari all’univer-
sità Bicocca di Milano, e da Valentina 
Lagasio, docente associato all’univer-
sità Sapienza di Roma. Sono state 
analizzate 1.622 aziende quotate sta-
tunitensi, europee e asiatiche, ope-
ranti in settori diversi.

Le novità dello studio
Tre le novità del paper. La prima è l’in-
troduzione del nuovo concetto di 
Esg-washing più ampio rispetto al 
greenwashing perché abbraccia an-
che gli aspetti sociali e di governance. 
Secondo elemento di novità è l’Esg 
Severity index (Esgsi).«L’Esgsi – vie-

Nelle comunicazioni
tendenza  a toni più positivi 
rispetto ai contenuti reali

Mercati

Marina Brogi: «Distorsione
effetto del desiderio di essere 
conformi alla normativa»

ne spiegato nella sintesi del paper – 
rileva le incoerenze tra il tono positivo 
delle narrazioni Esg e la reale densità 
dei contenuti Esg sostanziali». Grazie 
anche all’utilizzo dell’intelligenza ar-
tificiale, l’indicatore evidenzia la di-
screpanze tra parola e contenuto Esg. 
«Queste analisi rivelano che un lin-
guaggio vago ed emotivamente posi-
tivo spesso sostituisce impegni Esg 
misurabili – viene spiegato nel paper 
–. Ciò solleva preoccupazioni riguar-
do alle asimmetrie informative nel 
mercato dei dati Esg e al potenziale ri-
schio di fuorviare gli investitori, spe-
cialmente nell’industria dei fondi».

Il fattore famiglia
La terza novità,  la più importante, è 
l’individuazione del tipo di aziende, 
quelle a controllo familiare,  che più 
spesso incorrono nella narrativa Esg 
un po’ gonfiata. Non perché tali  
aziende siano meno sostenibili, ma 
perché la reputazione per loro pesa 
molto e ciò può spingerle a raccontare 
più di quanto facciano. L’antidoto? La 
presenza di investitori istituzionali, 
un azionariato più diffuso e la mag-
giore dimensione  aiutano a rendere 
la comunicazione aderente ai fatti. «È 
possibile che la narrativa ottimistica 
– spiega la professoressa Brogi –, so-
prattutto nel caso delle aziende fami-
liari, rappresenti una sorta di Esg-
wishing  dettato dal desiderio di esse-
re conformi alla normativa, piuttosto 
che di un vero e proprio Esg-washing. 
Da questo punto di vista è importante 
che anche in ambito Esg le aziende 
possano focalizzare i loro sforzi e 
quindi anche la conseguente disclo-
sure partendo dalle azioni davvero 
prioritarie nel loro specifico percorso 
di sostenibilità».
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Esg, aziende familiari più a rischio
nei report di sostenibilità al mercato Ferrari, accordo con Shell:

fornitura di energia rinnovabile

Shell Energy Italia ha siglato con 
Ferrari un Corporate Power Pur-
chase Agreement della durata 
decennale per la fornitura di 650 
GWh di energia rinnovabile, 
prodotti interamente da un im-
pianto sviluppato da Shell.

 L’accordo, riferisce una nota,  
«rafforza la lunga e proficua col-
laborazione tra le due aziende e 
segna un ulteriore progresso per 
la decarbonizzazione dello stabi-
limento di Maranello». Shell 
Energy Italia fornirà anche 

Toyota Europe, intesa con 
Fives su decarbonizzazione 

Toyota Motor Europe partecipa a 
HYINHEAT, il progetto finanziato 
dall’Unione Europea che mira alla 
decarbonizzazione dell’industria 
attraverso tecnologie basate sul-
l’idrogeno (H2). La casa automobi-
listica ha scelto la tecnologia di 
bruciatori ad idrogeno della socie-
tà italiana Fives per equipaggiare 
un forno per trattamenti termici 
presso il suo sito in Polonia. Nel 
suo network mondiale, è la prima 
volta che Toyota utilizza l’idroge-

DALLA FINANZA

Automotive/1

Automotive/2

FINTECH

Klarna lancia la sua stablecoin
Il debutto atteso nel 2026

La società fintech svedese 
Klarna ha annunciato che 
lancerà una stablecoin ancora-
ta al dollaro statunitense, 
diventando così l’ultima gran-
de azienda di pagamenti a 
puntare sugli asset. Il token, 
chiamato KlarnaUSD, è attual-
mente in fase di test e sarà 
disponibile nel 2026; la stable-
coin funzionerà su Tempo, una 
blockchain focalizzata sui 

pagamenti sviluppata da 
Stripe e dalla società di inve-
stimenti crypto Paradigm. 
Klarna ha reso noto che 
l’obiettivo dell’operazione è  
posizionare KlarnaUSD come 
strumento per i pagamenti 
quotidiani e le transazioni 
transfrontaliere, proponendo-
lo come un’alternativa più 
rapida ed economica al siste-
ma bancario convenzionale.

IMAGOECONOMICA

49,5 milioni lati. L’iniziativa  vede il coinvolgimento 
del Gruppo BCC Iccrea e di Cassa 
Depositi e Prestiti come partner finan-
ziari. Il progetto ha un valore comples-
sivo di 49,5 milioni di euro

FINANZIAMENTO A OROGEL
BCC Romagnolo promuove la conces-
sione di un finanziamento a beneficio 
della cooperativa Orogel, primo produt-
tore nazionale di vegetali freschi surge-

 

Avviso agli Investitori di Eurizon Fund, Eurizon Fund II, Eurizon Manager Selection Fund, Eurizon 

Next 2.0, Eurizon AM SICAV, Eurizon Investment SICAV e YourIndex SICAV, tutti organismi di 

investimento collettivo di diritto lussemburghese (i “Fondi”)

Si informano gli Investitori che i prospetti dei Fondi (inclusa la relativa informativa precontrattuale SFDR) sono stati 

aggiornati per fornire ulteriori dettagli in merito alle regole applicate agli investimenti in emittenti societari con il 

livello di rating ESG più basso, quando la Società di gestione abbia avviato e stia conducendo un processo di 

escalation (c.d. “engagement”). Tali integrazioni informative non comportano alcun impatto per gli Investitori e 

risultano in linea con la Politica di sostenibilità di Eurizon Capital (https://www.eurizoncapital.com/ 

en/sustainability/sustainability-policy) e le Informative SFDR pubblicate sul sito web. 

Questo aggiornamento sarà recepito nei prospetti dei Fondi datati dicembre 2025.  

La documentazione sarà consultabile gratuitamente presso la sede legale della Società di 

gestione, sul suo sito web www.eurizoncapital.com, presso la sede legale della banca depositaria, 

nonché presso le sedi legali degli agenti di collocamento.

EURIZON CAPITAL S.A.
28, boulevard de Kockelscheuer
L-1821 Lussemburgo
R.C.S. B28536

TRIBUNALE DI ROMA

FALL 535/2022

Lotto 1 – asta 24939: Unità immobiliare a 
Fiumicino (RM), Loc. Centro Tre Denari, Via 
Luigi Albertini. Base d’asta € 6.006.400,00

Lotto 2 – asta 24940: Terreno per opportunità 
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM), 
Loc. Centro Tre Denari, Via Castel Lombardo. 
Base d’asta € 3.884.800,00

Lotto 3 – asta 24941: Terreno per opportunità 
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM), 
Loc. Centro Tre Denari, Via Castel Lombardo. 
Base d’asta € 800.000,00

Lotto 4 – asta 24942: Terreno per opportunità 
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM), 
Loc. Centro Tre Denari, Via Luigi Albertini. 
Base d’asta € 1.363.200,00

Lotto 5 – asta 24943: Terreno per opportunità 
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM), 
Loc. Centro Tre Denari, Via Luigi Albertini. 
Base d’asta € 1.235.200,00

Lotto 6 (UNICO) – asta 24944: Unità immobiliare 
a Fiumicino (RM), Loc. Centro Tre Denari, Via 
Luigi Albertini, Via Castel Lombardo. Base d’asta 

€ 11.265.600,00

Data asta: 20/01/2026 dalle ore 10:00, per la 

durata di 2 ore.

Termine presentazione offerte : 19/01/2026 ore 

12:00

Info: www.quimmo.it – Email: info@quimmo.it – 
Tel: 02 89741573
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l’energia aggiuntiva e le garanzie
di origine da fonti rinnovabili per 
coprire l’intero fabbisogno ener-
getico di Ferrari in Italia. 

«Siamo orgogliosi di rafforzare 
la partnership per lo sviluppo di 
modelli di business innovativi e 
sostenibili», ha dichiarato Gianlu-
ca Formenti, amministratore de-
legato di Shell Energy Italia. 

«Questo accordo rappresen-
ta un ulteriore passo avanti nel 
percorso verso la decarboniz-
zazione dello stabilimento di 
Maranello», ha confermato Da-
vide Abate, chief industrial offi-
cer di Ferrari. 

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

no per questa specifica applicazio-
ne. «La nostra strategia produttiva
segue un approccio Multi-Pa-
thway (MPW) per soddisfare le di-
verse esigenze dei nostri clienti. 
Applichiamo la stessa filosofia alla 
decarbonizzazione dei nostri sta-
bilimenti. Testando bruciatori ca-
paci di utilizzare gas sostenibili — 
tra cui idrogeno (H2), gas naturale
(NG) e biogas — stiamo compien-
do progressi significativi verso 
l’obiettivo di zero emissioni» com-
menta Krzysztof Zieliński, Re-
sponsabile PE Innovation di Toyo-
ta Motor Europe.

—R.Fi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Vitaliano D’Angerio

Aziende familiari più a rischio di Esg-
washing nei report di sostenibilità 
perché tendono a usare un tono più
positivo rispetto ai contenuti reali; c’e 
una maggiore propensione a comu-
nicazioni Esg   più sganciate dalla  real-
tà, viene spiegato nella sintesi del pa-
per presentato ieri a Parigi nel corso 
dell’Esma Research Conference. Lo 
studio, dal titolo “Smoke and Mirrors
in Esg Reporting: Does Ownership Mat-
ter?”, è stato realizzato da Marina Bro-
gi, docente ordinario di Economia de-
gli intermediari finanziari all’univer-
sità Bicocca di Milano, e da Valentina 
Lagasio, docente associato all’univer-
sità Sapienza di Roma. Sono state 
analizzate 1.622 aziende quotate sta-
tunitensi, europee e asiatiche, ope-
ranti in settori diversi.

Le novità dello studio
Tre le novità del paper. La prima è l’in-
troduzione del nuovo concetto di 
Esg-washing più ampio rispetto al
greenwashing perché abbraccia an-
che gli aspetti sociali e di governance. 
Secondo elemento di novità è l’Esg 
Severity index (Esgsi).«L’Esgsi – vie-

Nelle comunicazioni
tendenza  a toni più positivi 
rispetto ai contenuti reali

Mercati

Marina Brogi: «Distorsione
effetto del desiderio di essere 
conformi alla normativa»

ne spiegato nella sintesi del paper –
rileva le incoerenze tra il tono positivo 
delle narrazioni Esg e la reale densità 
dei contenuti Esg sostanziali». Grazie
anche all’utilizzo dell’intelligenza ar-
tificiale, l’indicatore evidenzia la di-
screpanze tra parola e contenuto Esg. 
«Queste analisi rivelano che un lin-
guaggio vago ed emotivamente posi-
tivo spesso sostituisce impegni Esg 
misurabili – viene spiegato nel paper 
–. Ciò solleva preoccupazioni riguar-
do alle asimmetrie informative nel 
mercato dei dati Esg e al potenziale ri-
schio di fuorviare gli investitori, spe-
cialmente nell’industria dei fondi».

Il fattore famiglia
La terza novità,  la più importante, è 
l’individuazione del tipo di aziende,
quelle a controllo familiare,  che più 
spesso incorrono nella narrativa Esg 
un po’ gonfiata. Non perché tali  
aziende siano meno sostenibili, ma 
perché la reputazione per loro pesa 
molto e ciò può spingerle a raccontare 
più di quanto facciano. L’antidoto? La 
presenza di investitori istituzionali,
un azionariato più diffuso e la mag-
giore dimensione  aiutano a rendere 
la comunicazione aderente ai fatti. «È 
possibile che la narrativa ottimistica 
– spiega la professoressa Brogi –, so-
prattutto nel caso delle aziende fami-
liari, rappresenti una sorta di Esg-
wishing  dettato dal desiderio di esse-
re conformi alla normativa, piuttosto
che di un vero e proprio Esg-washing. 
Da questo punto di vista è importante
che anche in ambito Esg le aziende 
possano focalizzare i loro sforzi e 
quindi anche la conseguente disclo-
sure partendo dalle azioni davvero 
prioritarie nel loro specifico percorso
di sostenibilità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Esg, aziende familiari più a rischio
nei report di sostenibilità al mercato Ferrari, accordo con Shell:

fornitura di energia rinnovabile

Shell Energy Italia ha siglato con
Ferrari un Corporate Power Pur-
chase Agreement della durata
decennale per la fornitura di 650
GWh di energia rinnovabile,
prodotti interamente da un im-
pianto sviluppato da Shell.

 L’accordo, riferisce una nota,
«rafforza la lunga e proficua col-
laborazione tra le due aziende e
segna un ulteriore progresso per
la decarbonizzazione dello stabi-
limento di Maranello». Shell
Energy Italia fornirà anche

Toyota Europe, intesa con 
Fives su decarbonizzazione

Toyota Motor Europe partecipa a
HYINHEAT, il progetto finanziato
dall’Unione Europea che mira alla
decarbonizzazione dell’industria
attraverso tecnologie basate sul-
l’idrogeno (H2). La casa automobi-
listica ha scelto la tecnologia di 
bruciatori ad idrogeno della socie-
tà italiana Fives per equipaggiare
un forno per trattamenti termici
presso il suo sito in Polonia. Nel
suo network mondiale, è la prima
volta che Toyota utilizza l’idroge-

DALLA FINANZA
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FINTECH

Klarna lancia la sua stablecoin
Il debutto atteso nel 2026

La società fintech svedese
Klarna ha annunciato che
lancerà una stablecoin ancora-
ta al dollaro statunitense,
diventando così l’ultima gran-
de azienda di pagamenti a
puntare sugli asset. Il token,
chiamato KlarnaUSD, è attual-
mente in fase di test e sarà
disponibile nel 2026; la stable-
coin funzionerà su Tempo, una
blockchain focalizzata sui 

pagamenti sviluppata da
Stripe e dalla società di inve-
stimenti crypto Paradigm. 
Klarna ha reso noto che 
l’obiettivo dell’operazione è  
posizionare KlarnaUSD come 
strumento per i pagamenti 
quotidiani e le transazioni
transfrontaliere, proponendo-
lo come un’alternativa più 
rapida ed economica al siste-
ma bancario convenzionale.

IMAGOECONOMICA

49,5 milioni lati. L’iniziativa  vede il coinvolgimento 
del Gruppo BCC Iccrea e di Cassa 
Depositi e Prestiti come partner finan-
ziari. Il progetto ha un valore comples-
sivo di 49,5 milioni di euro

FINANZIAMENTO A OROGEL
BCC Romagnolo promuove la conces-
sione di un finanziamento a beneficio 
della cooperativa Orogel, primo produt-
tore nazionale di vegetali freschi surge-

Avviso agli Investitori di Eurizon Fund, Eurizon Fund II, Eurizon Manager Selection Fund, Eurizon

Next 2.0, Eurizon AM SICAV, Eurizon Investment SICAV e YourIndex SICAV, tutti organismi di 

investimento collettivo di diritto lussemburghese (i “Fondi”)

Si informano gli Investitori che i prospetti dei Fondi (inclusa la relativa informativa precontrattuale SFDR) sono stati 

aggiornati per fornire ulteriori dettagli in merito alle regole applicate agli investimenti in emittenti societari con il

livello di rating ESG più basso, quando la Società di gestione abbia avviato e stia conducendo un processo di

escalation (c.d. “engagement”). Tali integrazioni informative non comportano alcun impatto per gli Investitori e

risultano in linea con la Politica di sostenibilità di Eurizon Capital (https://www.eurizoncapital.com/

en/sustainability/sustainability-policy) e le Informative SFDR pubblicate sul sito web.

Questo aggiornamento sarà recepito nei prospetti dei Fondi datati dicembre 2025.

La documentazione sarà consultabile gratuitamente presso la sede legale della Società di

gestione, sul suo sito web www.eurizoncapital.com, presso la sede legale della banca depositaria,

nonché presso le sedi legali degli agenti di collocamento.

EURIZON CAPITAL S.A.
28, boulevard de Kockelscheuer
L-1821 Lussemburgo
R.C.S. B28536

TTTTRRIIIBUUNNALLLE DDIII RRRROOOOMMMMMAAAA

FALL 535/2022

Lotto 1 – asta 24939: Unità immobiliare a 
Fiumicino (RM), Loc. Centro Tre Denari, Via
Luigi Albertini. Base d’asta € 6.006.400,00

Lotto 2 – asta 24940: Terreno per opportunità
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM),
Loc. Centro Tre Denari, Via Castel Lombardo.
Base d’asta € 3.884.800,00

Lotto 3 – asta 24941: Terreno per opportunità
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM),
Loc. Centro Tre Denari, Via Castel Lombardo.
Base d’asta € 800.000,00

Lotto 4 – asta 24942: Terreno per opportunità
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM),
Loc. Centro Tre Denari, Via Luigi Albertini.
Base d’asta € 1.363.200,00

Lotto 5 – asta 24943: Terreno per opportunità
di sviluppo immobiliare a Fiumicino (RM),
Loc. Centro Tre Denari, Via Luigi Albertini. 
Base d’asta € 1.235.200,00

Lotto 6 (UNICO) – asta 24944: Unità immobiliare 
a Fiumicino (RM), Loc. Centro Tre Denari, Via
Luigi Albertini, Via Castel Lombardo. Base d’asta

€ 11.265.600,00

Data asta: 20/01/2026 dalle ore 10:00, per la

durata di 2 ore.

Termine presentazione offerte : 19/01/2026 ore 

12:00

Info: www.quimmo.it – Email: info@quimmo.it – 
Tel: 02 89741573
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 Norme & Tributi 

successivo (1° gennaio 2024), dal re-
golamento Ue 2831/2023.

Il primo regolamento stabilisce che 
l’importo complessivo degli aiuti «de 
minimis» concessi da uno Stato 
membro a un’impresa unica non può 
superare 200mila nell’arco di tre eser-
cizi finanziari. Il periodo di tre anni da 
prendere in considerazione ai fini del 
regolamento è valutato su base mobi-
le e per ogni nuova concessione di 
aiuti «de minimis», si deve tener con-
to dell’importo complessivo degli aiu-
ti «de minimis» concessi nei tre anni 
precedenti. Pertanto, se nell’anno 1 il 
contribuente ha ottenuto un rispar-
mio fiscale di 150mila euro, nell’anno 
2, di altri 50mila euro e nell’anno 3 
non ha fruito dell’aiuto di Stato, nel-
l’anno 4 può fruire di un aiuto massi-
mo di 150mila euro e non di 200mila, 
in quanto parte del plafond è assorbi-
ta dal beneficio fruito nell’anno 2.

Il secondo regolamento, peraltro 
non citato dall’articolo del Dlgs 
209/2023, eleva il massimale a 
300mila euro. In passato, non è stato 
pubblicizzato a sufficienza il fatto che 
la nozione di «impresa», nell’ambito 
della disciplina degli aiuti di Stato, è 
intesa in senso lato, comprendendo 

to domanda, sugli stessi beni, per 
entrambe le misure debbano op-
tare per uno solo dei due crediti 
entro il 27 novembre 2025; tutta-
via la parte finale della norma non 
specificava in modo compiuto le 
modalità con cui tale opzione do-
vesse essere esercitata. 

L’avviso ministeriale consente 
inoltre di interpretare correttamen-
te la distinzione tra l’opzione da ef-
fettuare entro il 27 novembre e l’ob-
bligo successivo legato alla comu-
nicazione di completamento del-
l’investimento. La prima scadenza 
riguarda la scelta tra i due crediti 

PA E TERZO SETTORE 

L’amministrazione
condivisa risponde
al bene comune 
Insieme per il bene comune: questo il tema al 
centro dell’Assemblea nazionale di Anci 2025 
(Bologna, 13-15 novembre 2025). Il bene comune 
è, infatti, una sfida innanzitutto per i quasi 8000 
Comuni italiani - la prima linea della nostra 
democrazia, termometro della partecipazione 
civica e, dunque, della fiducia nelle istituzioni, 
come sottolineato dal Presidente Mattarella nel 
discorso di apertura. Una sfida, però, non solo 
per i Comuni: piuttosto, una sfida da mettere “in 
comune”, da condividere con chi, nel senso 
etimologico (cum e munus), “svolge il medesimo 
ufficio”. A questo riguardo, nessuno può dirsi 
im-mune dal bene comune, dalle scelte, cioè, 
che riguardano il progetto di futuro 
comunitario (Natoli, 2019).

E allora: insieme per il bene comune, quale 
prima scelta per il bene comune. Scelta politica, 
senz’altro, che il costituzionalismo moderno pone, 
però, sotto un vincolo di cura responsabile e di 
solidarietà ecosistemica e intergenerazionale 
(significative: Corte Edu, sentenza Klima; Icj, 
opinion 23 luglio 2025). Un vincolo con portata 
orizzontale, che, “alla Teubner”, abbraccia tanto le 
istituzioni quanto la società civile, imprese 
comprese (Cassazione Sezioni Unite, ordinanza 21 
luglio 2025 sul caso Giudizio universale). Un 
vincolo che passa anche attraverso il pieno 
riconoscimento del valore dell’economia sociale 
(da ultimo: Mef, Piano d’azione nazionale per 
l’economia sociale e Proposta di revisione delle 
direttive UE in materia di contratti pubblici). Un 
vincolo che impone un vero e proprio salto di 
complessità nel modo di fare politica e politiche 
pubbliche, a tutte le scale.

Insieme per il bene comune non può, allora, che 
significare amministrazione condivisa. Sotto 
questa etichetta fortunata - nata dalla prassi 
vivifica delle comunità, dei territori, degli 
ecosistemi urbani, ma fatta propria dal/i 
legislatore/i (oltre al Codice del terzo settore, 
centrali le leggi regionali) - confluiscono un largo 
spettro di strumenti e di luoghi condivisi, già 
disponibili e operativi, per il design e la messa a 
terra delle politiche pubbliche in modalità 
condivisa: questo, appunto, il valore aggiunto e 
tratto distintivo dell’amministrazione condivisa 
quale laboratorio di innovazione delle politiche 
pubbliche (come bene emerge dall’analisi sul 
campo per i Quaderni di Fondazione Terzjus, nel 
2024 e 2025). Attorno a strumenti come la co-
programmazione, la co-progettazione, 
l’accreditamento, le convenzioni, le partnership 
pubblico-privato, prendono vita sinergie concrete, 
generative di vero valore comunitario (anche 
rispetto all’immenso patrimonio pubblico: 
esemplificativa l’esperienza del Comune di Novara 
con la cupola di San Gaudenzio).

Fare insieme il bene comune non è, però, solo 
questione di strumenti. Servono nuovi approcci 
(ad esempio per misurare il valore “da bene 
comune” anche ai fini della sua bancabilità), 
nuovi saperi (progettuali e di facilitazione, di 
decisione strategica e trasformativa), nuovi 
modelli organizzativi e per la gestione delle reti 
(con nuove piattaforme relazionali), una nuova 
fiscalità (arrivata da poco la confort letter della 
Ce), spazi, anche digitali (si pensi al Bper Civic 
Hub), dove condividere idee, punti di vista, 
soluzioni, capitale umano, risorse, infrastrutture 
informative, organizzative e digitali, sapere e 
saperi. Molte di queste risposte, ancora una volta, 
nascono dalla prassi, dall’esperienza, dalle 
domande che il fare bene comune sollecita, che 
alimentano, in un vivifico intreccio, il diritto per 
l’amministrazione condivisa.

Due sono gli ingredienti fondamentali per il 
successo: fiducia e coraggio. Fiducia, innanzitutto, 
tra tutti gli attori: pubblica amministrazione (il 
contrario dell’amministrazione difensiva), attori 
del Terzo settore e comunità (attori economici 
inclusi); fiducia, però, anche del legislatore nel fare 
le regole per l’amministrazione condivisa (Greco, La 
legge della fiducia, 2023). Coraggio (dal latino cor, 
cuore), nell’attivare l’amministrazione condivisa 
(centrali l’iniziativa privata e il consenso politico), 
nell’utilizzarla in tutte le sue forme (ancora poche le 
co-programmazioni), in modo sinergico (anche con 
i contratti pubblici), in tutti i settori di politica 
pubblica (ben oltre i servizi sociali), sfruttando tutte 
le leve economiche e fiscali disponibili (anche il 
social bonus). Insieme per il bene comune: con 
l’amministrazione condivisa è possibile.

—Barbara L. Boschetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roberto Lenzi

La scelta tra i crediti d’imposta 4.0 
e 5.0 passa attraverso la posta 
elettronica certificata e non tra-
mite il portale del Gse, con la sca-
denza del 27 novembre che rima-
ne confermata. 

La novità emerge da un avviso 
pubblicato ieri dal ministero delle 
Imprese e del made in Italy. Il Mi-
mit interviene esplicitando che 
sarà il Gse a trasmettere una pec 
all’impresa interessata, allegando 
un modello di dichiarazione sosti-
tutiva di atto notorio che l’impre-
sa dovrà compilare, firmare digi-
talmente e restituire via pec nei 
termini indicati. 

In questo modo viene definito il 
percorso procedurale che il decreto 
lasciava implicito, chiarendo che la 
comunicazione di rinuncia deve av-
venire esclusivamente tramite il 
modello ricevuto e nel rispetto delle 
tempistiche previste. 

L’avviso chiarisce in modo ope-
rativo quanto stabilito dall’articolo 
1, comma 2, del decreto legge 
175/2025, consentendo alle impre-
se di scegliere quali beni lasciare in 
Transizione 4.0 e quali eventual-
mente spostare in Transizione 5.0. 

L’interpretazione autentica del 
decreto ha infatti confermato che 
il divieto di cumulo si applica già 
in fase di domanda, quando le due 
misure si riferiscono ai medesimi 
beni. Il decreto prevede che le im-
prese che, alla data della sua en-
trata in vigore, avevano presenta-

Entro domani necessario 
effettuare la scelta 
tra i crediti d’imposta

Aiuti alle imprese

Per procedere bisogna
rispondere al Gse con posta 
elettronica certificata

nei casi di doppia domanda; la se-
conda riguarda invece le situazioni 
in cui l’investimento è già stato 
completato e il Gse deve procedere 
allo svincolo delle risorse relative al 
credito non scelto. 

Su quest’ultimo punto si erano 
concentrati i principali dubbi ap-
plicativi: l’avviso ora chiarisce che, 

‘ Il Mimit ha spiegato che 
il gestore trasmetterà 
una pec con il modello di 
dichiarazione sostitutiva 
di atto notorio 

 Marco Piazza

La detassazione del reddito prodot-
to in Italia dai lavori autonomi im-
patriati (articolo 16 del Dlgs 
147/2015 ora sostituito dall’articolo 
5 del Dlgs 209/2023) è soggetta al ri-
spetto delle condizioni e dei limiti 
della  legislazione unionale in mate-
ria di aiuti «de minimis». Lo confer-
ma la risposta del ministero del-
l’Economia al question time n. 5-
04717 in commissione Finanze alla 
Camera, presentato da Forza Italia 
(primo firmatario Vito De Palma).

La risposta richiama il comma 2 
dell’articolo 8-bis del Dl 148/2017, 
ora articolo 5, comma 7 del Dl 
209/2023, confermando, in sostan-
za, una analoga risposta fornita il 25 
luglio 2023 (interrogazione 5-

La detassazione è soggetta
al vincolo dei 300mila euro
nell’arco di tre anni

Risposta a question time

Impatriati, autonomi con tagliola de minimis
00094). Gli interroganti hanno chie-
sto se «al fine di garantire certezza 
del diritto e uniformità applicativa 
tra le diverse tipologie di lavoratori, 
non (si) ritenga opportuno, adottare 
iniziative normative, eventualmen-
te anche attraverso norme di inter-
pretazione autentica, al fine di chia-
rire che gli articoli 8-bis del Dl 148 
del 2017 e 5 del Dlgs 209 del 2023 im-
pongono l’applicazione automatica 
del de minimis solo nel caso in cui la 
Commissione europea qualifichi 
quale aiuto di Stato una delle agevo-
lazioni in oggetto.

Il Mef ha risposto che l’opzione del 
legislatore di ricondurre i richiamati 
regimi agevolativi temporanei nel-
l’ambito della disciplina europea su-
gli aiuti «de minimis» appare coe-
rente con la natura degli stessi, avuto 
riguardo alla configurazione dei la-
voratori autonomi come soggetti 
svolgenti un’attività economica.

In pratica, lo sconto fiscale con-
cesso ai lavoratori autonomi impa-
triati non può eccedere i limiti di cui 
al regolamento Ue 1407/2013, richia-
mato dall’articolo 5 del Dlgs 209 del 
2023, in vigore dal 31 dicembre 2023 
e sostituito, con effetto dal giorno 

qualsiasi entità che eserciti un’attività 
economica, a prescindere dal suo 
status giuridico e dalle sue modalità 
di finanziamento (quarto conside-
rando al regolamento Ue 1407/2013) 
e che costituisce attività economica 
qualsiasi attività che consista nell’of-
frire beni o servizi su un determinato 
mercato quindi anche l’attività pro-
fessionale (non è invece, «attività 
economica» quella svolta dei dipen-
denti che quindi non sono soggetti la 
massimale «de minimis»).

Certamente non ha contribuito 
alla trasparenza e alla certezza del 
diritto il fatto che il rinvio al regola-
mento Ue 1407/2013 sia stato inse-
rito in un provvedimento diverso 
da quello che ha disciplinato il «re-
gime impatriati».

Sta di fatto che, per effetto di que-
sto equivoco, sono molti i lavoratori 
autonomi impatriati che sono caduti 
nella trappola, per non aver compre-
so di essere soggetti al massimale 
«de minimis» e che quindi, avendo 
fruito dell’agevolazione in misura 
eccedente rispetto ai limiti previsti 
dalla regolamentazione europea, so-
no suscettibili di accertamento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Transizione 5.0, per l’opzione 
spunta l’obbligo della pec

solo per questa specifica situazio-
ne, la comunicazione deve essere 
inviata entro cinque giorni dalla 
richiesta del Gse, a pena di deca-
denza. Il testo del decreto legge 
non indicava come il Gse avrebbe 
dovuto attivare tale procedura, né 
quali modelli e modalità utilizzare 
per la rinuncia. Gli operatori sta-
vano quindi vigilando il portale del 
Gse, a questo punto inutilmente 
considerando che l’avviso colma 
ora questa lacuna. L’attenzione si 
sposta sulle caselle di posta elet-
tronica certificata.
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‘
Fiducia 
e coraggio 
sono il mantra
per le sinergie
da innescare  
e per i benefici 
possibili  

«IL LAVORO TRA LE RIGHE» DEI CONSULENTI DEL LAVORO  

Premio letterario al «Modulo 24 Pensioni e Previdenza»

Modulo 24 Pensioni e Previdenza 
del Gruppo 24 Ore ha vinto il 
Premio Letterario «Il lavoro tra le 
righe» dell’Ordine dei Consulenti 
del Lavoro di Milano. Il  riconosci-
mento è stato assegnato alla 
rivista trimestrale curata dai 
maggiori esperti del Sole 24 Ore 
nelle tematiche previdenziali e 
pensionistiche.  A ritirare il pre-
mio, giunto all’ottava edizione,  la 
redazione e il comitato   scientifi-
co della testata composto da 
Maria Colosimo, Pietro Gremigni, 

Antonello Orlando, Cristian 
Valsiglio e Francesca Zucconi. Il 
riconoscimento è stato assegna-
to a “Modulo 24 Pensioni e Previ-
denza” «per l’elevato valore 
tecnico e divulgativo di una pub-
blicazione che rappresenta un 
punto di riferimento autorevole 
in materia di previdenza e pen-
sioni»  spiega la motivazione del 
Premio che continua sottolienan-
do come  «la rivista analizza con 
rigore e chiarezza le più recenti 
novità normative del 2025 – dal 

Bonus Maroni alle modifiche degli 
importi soglia, fino alla regola-
mentazione delle nuove figure 
professionali del mondo digitale 
– offrendo ai professionisti 
strumenti pratici, esempi appli-
cativi e proiezioni sulle evoluzioni 
del sistema pensionistico italia-
no. Un’opera che coniuga aggior-
namento, competenza e concre-
tezza, rendendo accessibili anche 
i temi più complessi del diritto 
previdenziale».
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L’avviso del Mimit.  Ieri gli ultimi chiarimenti del ministero delle Imprese e del made in Italy.

Legge di Bilancio
Stock option travolte 
dalla tassazione del margine —p.38

Corte Ue
Matrimoni omosessuali:
riconoscimento d’obbligo —p.39

LA SENTENZA
Gli Stati Ue non sono tenuti a 
prevedere il matrimonio tra perso-
ne dello stesso sesso, ma sono 
obbligati ad ammettere la trascri-
zione l’atto di matrimonio ottenu-
to in un altro Stato membro.
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successivo (1° gennaio 2024), dal re-
golamento Ue 2831/2023.

Il primo regolamento stabilisce che
l’importo complessivo degli aiuti «de 
minimis» concessi da uno Stato
membro a un’impresa unica non può 
superare 200mila nell’arco di tre eser-
cizi finanziari. Il periodo di tre anni da 
prendere in considerazione ai fini del 
regolamento è valutato su base mobi-
le e per ogni nuova concessione di 
aiuti «de minimis», si deve tener con-
to dell’importo complessivo degli aiu-
ti «de minimis» concessi nei tre anni 
precedenti. Pertanto, se nell’anno 1 il 
contribuente ha ottenuto un rispar-
mio fiscale di 150mila euro, nell’anno
2, di altri 50mila euro e nell’anno 3
non ha fruito dell’aiuto di Stato, nel-
l’anno 4 può fruire di un aiuto massi-
mo di 150mila euro e non di 200mila, 
in quanto parte del plafond è assorbi-
ta dal beneficio fruito nell’anno 2.

Il secondo regolamento, peraltro
non citato dall’articolo del Dlgs
209/2023, eleva il massimale a 
300mila euro. In passato, non è stato
pubblicizzato a sufficienza il fatto che
la nozione di «impresa», nell’ambito 
della disciplina degli aiuti di Stato, è
intesa in senso lato, comprendendo

to domanda, sugli stessi beni, per 
entrambe le misure debbano op-
tare per uno solo dei due crediti
entro il 27 novembre 2025; tutta-
via la parte finale della norma non
specificava in modo compiuto le 
modalità con cui tale opzione do-
vesse essere esercitata.

L’avviso ministeriale consente 
inoltre di interpretare correttamen-
te la distinzione tra l’opzione da ef-
fettuare entro il 27 novembre e l’ob-
bligo successivo legato alla comu-
nicazione di completamento del-
l’investimento. La prima scadenza 
riguarda la scelta tra i due crediti

PA E TERZO SETTORE

L’amministrazione
condivisa risponde
al bene comune
Insieme per il bene comune: questo il tema al 
centro dell’Assemblea nazionale di Anci 2025
(Bologna, 13-15 novembre 2025). Il bene comune
è, infatti, una sfida innanzitutto per i quasi 8000
Comuni italiani - la prima linea della nostra
democrazia, termometro della partecipazione
civica e, dunque, della fiducia nelle istituzioni, 
come sottolineato dal Presidente Mattarella nel
discorso di apertura. Una sfida, però, non solo
per i Comuni: piuttosto, una sfida da mettere “in
comune”, da condividere con chi, nel senso
etimologico (cum e munus), “svolge il medesimo
ufficio”. A questo riguardo, nessuno può dirsi 
im-mune dal bene comune, dalle scelte, cioè,
che riguardano il progetto di futuro 
comunitario (Natoli, 2019).

E allora: insieme per il bene comune, quale
prima scelta per il bene comune. Scelta politica,
senz’altro, che il costituzionalismo moderno pone,
però, sotto un vincolo di cura responsabile e di
solidarietà ecosistemica e intergenerazionale 
(significative: Corte Edu, sentenza Klima; Icj,
opinion 23 luglio 2025). Un vincolo con portata 
orizzontale, che, “alla Teubner”, abbraccia tanto le
istituzioni quanto la società civile, imprese 
comprese (Cassazione Sezioni Unite, ordinanza 21
luglio 2025 sul caso Giudizio universale). Un 
vincolo che passa anche attraverso il pieno
riconoscimento del valore dell’economia sociale 
(da ultimo: Mef, Piano d’azione nazionale per 
l’economia sociale e Proposta di revisione delle
direttive UE in materia di contratti pubblici). Un
vincolo che impone un vero e proprio salto di
complessità nel modo di fare politica e politiche
pubbliche, a tutte le scale.

Insieme per il bene comune non può, allora, che
significare amministrazione condivisa. Sotto
questa etichetta fortunata - nata dalla prassi
vivifica delle comunità, dei territori, degli 
ecosistemi urbani, ma fatta propria dal/i 
legislatore/i (oltre al Codice del terzo settore,
centrali le leggi regionali) - confluiscono un largo
spettro di strumenti e di luoghi condivisi, già 
disponibili e operativi, per il design e la messa a 
terra delle politiche pubbliche in modalità 
condivisa: questo, appunto, il valore aggiunto e 
tratto distintivo dell’amministrazione condivisa
quale laboratorio di innovazione delle politiche
pubbliche (come bene emerge dall’analisi sul
campo per i Quaderni di Fondazione Terzjus, nel
2024 e 2025). Attorno a strumenti come la co-
programmazione, la co-progettazione, 
l’accreditamento, le convenzioni, le partnership 
pubblico-privato, prendono vita sinergie concrete, 
generative di vero valore comunitario (anche 
rispetto all’immenso patrimonio pubblico: 
esemplificativa l’esperienza del Comune di Novara 
con la cupola di San Gaudenzio).

Fare insieme il bene comune non è, però, solo
questione di strumenti. Servono nuovi approcci
(ad esempio per misurare il valore “da bene
comune” anche ai fini della sua bancabilità), 
nuovi saperi (progettuali e di facilitazione, di 
decisione strategica e trasformativa), nuovi 
modelli organizzativi e per la gestione delle reti
(con nuove piattaforme relazionali), una nuova
fiscalità (arrivata da poco la confort letter della 
Ce), spazi, anche digitali (si pensi al Bper Civic 
Hub), dove condividere idee, punti di vista,
soluzioni, capitale umano, risorse, infrastrutture
informative, organizzative e digitali, sapere e
saperi. Molte di queste risposte, ancora una volta,
nascono dalla prassi, dall’esperienza, dalle
domande che il fare bene comune sollecita, che 
alimentano, in un vivifico intreccio, il diritto per
l’amministrazione condivisa.

Due sono gli ingredienti fondamentali per il
successo: fiducia e coraggio. Fiducia, innanzitutto,
tra tutti gli attori: pubblica amministrazione (il 
contrario dell’amministrazione difensiva), attori 
del Terzo settore e comunità (attori economici 
inclusi); fiducia, però, anche del legislatore nel fare
le regole per l’amministrazione condivisa (Greco, La 
legge della fiducia, 2023). Coraggio (dal latino cor, 
cuore), nell’attivare l’amministrazione condivisa 
(centrali l’iniziativa privata e il consenso politico),
nell’utilizzarla in tutte le sue forme (ancora poche le 
co-programmazioni), in modo sinergico (anche con
i contratti pubblici), in tutti i settori di politica 
pubblica (ben oltre i servizi sociali), sfruttando tutte 
le leve economiche e fiscali disponibili (anche il
social bonus). Insieme per il bene comune: con 
l’amministrazione condivisa è possibile.

—Barbara L. Boschetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Roberto Lenzi

La scelta tra i crediti d’imposta 4.0 
e 5.0 passa attraverso la posta
elettronica certificata e non tra-
mite il portale del Gse, con la sca-
denza del 27 novembre che rima-
ne confermata. 

La novità emerge da un avviso
pubblicato ieri dal ministero delle 
Imprese e del made in Italy. Il Mi-
mit interviene esplicitando che 
sarà il Gse a trasmettere una pec
all’impresa interessata, allegando
un modello di dichiarazione sosti-
tutiva di atto notorio che l’impre-
sa dovrà compilare, firmare digi-
talmente e restituire via pec nei
termini indicati. 

In questo modo viene definito il 
percorso procedurale che il decreto 
lasciava implicito, chiarendo che la 
comunicazione di rinuncia deve av-
venire esclusivamente tramite il 
modello ricevuto e nel rispetto delle
tempistiche previste.

L’avviso chiarisce in modo ope-
rativo quanto stabilito dall’articolo
1, comma 2, del decreto legge
175/2025, consentendo alle impre-
se di scegliere quali beni lasciare in
Transizione 4.0 e quali eventual-
mente spostare in Transizione 5.0.

L’interpretazione autentica del 
decreto ha infatti confermato che 
il divieto di cumulo si applica già 
in fase di domanda, quando le due 
misure si riferiscono ai medesimi 
beni. Il decreto prevede che le im-
prese che, alla data della sua en-
trata in vigore, avevano presenta-

Entro domani necessario 
effettuare la scelta 
tra i crediti d’imposta

Aiuti alle imprese

Per procedere bisogna
rispondere al Gse con posta 
elettronica certificata

nei casi di doppia domanda; la se-
conda riguarda invece le situazioni 
in cui l’investimento è già stato
completato e il Gse deve procedere 
allo svincolo delle risorse relative al
credito non scelto.

Su quest’ultimo punto si erano 
concentrati i principali dubbi ap-
plicativi: l’avviso ora chiarisce che,

‘ Il Mimit ha spiegato che 
il gestore trasmetterà 
una pec con il modello di 
dichiarazione sostitutiva 
di atto notorio 

Marco Piazza

La detassazione del reddito prodot-
to in Italia dai lavori autonomi im-
patriati (articolo 16 del Dlgs 
147/2015 ora sostituito dall’articolo 
5 del Dlgs 209/2023) è soggetta al ri-
spetto delle condizioni e dei limiti 
della  legislazione unionale in mate-
ria di aiuti «de minimis». Lo confer-
ma la risposta del ministero del-
l’Economia al question time n. 5-
04717 in commissione Finanze alla 
Camera, presentato da Forza Italia 
(primo firmatario Vito De Palma).

La risposta richiama il comma 2 
dell’articolo 8-bis del Dl 148/2017, 
ora articolo 5, comma 7 del Dl
209/2023, confermando, in sostan-
za, una analoga risposta fornita il 25
luglio 2023 (interrogazione 5-

La detassazione è soggetta
al vincolo dei 300mila euro
nell’arco di tre anni

Risposta a question time

Impatriati, autonomi con tagliola de minimis
00094). Gli interroganti hanno chie-
sto se «al fine di garantire certezza 
del diritto e uniformità applicativa 
tra le diverse tipologie di lavoratori,
non (si) ritenga opportuno, adottare
iniziative normative, eventualmen-
te anche attraverso norme di inter-
pretazione autentica, al fine di chia-
rire che gli articoli 8-bis del Dl 148
del 2017 e 5 del Dlgs 209 del 2023 im-
pongono l’applicazione automatica 
del de minimis solo nel caso in cui la 
Commissione europea qualifichi
quale aiuto di Stato una delle agevo-
lazioni in oggetto.

Il Mef ha risposto che l’opzione del 
legislatore di ricondurre i richiamati 
regimi agevolativi temporanei nel-
l’ambito della disciplina europea su-
gli aiuti «de minimis» appare coe-
rente con la natura degli stessi, avuto 
riguardo alla configurazione dei la-
voratori autonomi come soggetti
svolgenti un’attività economica.

In pratica, lo sconto fiscale con-
cesso ai lavoratori autonomi impa-
triati non può eccedere i limiti di cui
al regolamento Ue 1407/2013, richia-
mato dall’articolo 5 del Dlgs 209 del 
2023, in vigore dal 31 dicembre 2023
e sostituito, con effetto dal giorno

qualsiasi entità che eserciti un’attività 
economica, a prescindere dal suo
status giuridico e dalle sue modalità 
di finanziamento (quarto conside-
rando al regolamento Ue 1407/2013)
e che costituisce attività economica 
qualsiasi attività che consista nell’of-
frire beni o servizi su un determinato
mercato quindi anche l’attività pro-
fessionale (non è invece, «attività 
economica» quella svolta dei dipen-
denti che quindi non sono soggetti la 
massimale «de minimis»).

Certamente non ha contribuito
alla trasparenza e alla certezza del
diritto il fatto che il rinvio al regola-
mento Ue 1407/2013 sia stato inse-
rito in un provvedimento diverso 
da quello che ha disciplinato il «re-
gime impatriati».

Sta di fatto che, per effetto di que-
sto equivoco, sono molti i lavoratori 
autonomi impatriati che sono caduti 
nella trappola, per non aver compre-
so di essere soggetti al massimale 
«de minimis» e che quindi, avendo 
fruito dell’agevolazione in misura 
eccedente rispetto ai limiti previsti
dalla regolamentazione europea, so-
no suscettibili di accertamento.
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Transizione 5.0, per l’opzione 
spunta l’obbligo della pec

solo per questa specifica situazio-
ne, la comunicazione deve essere 
inviata entro cinque giorni dalla 
richiesta del Gse, a pena di deca-
denza. Il testo del decreto legge 
non indicava come il Gse avrebbe 
dovuto attivare tale procedura, né
quali modelli e modalità utilizzare 
per la rinuncia. Gli operatori sta-
vano quindi vigilando il portale del
Gse, a questo punto inutilmente 
considerando che l’avviso colma 
ora questa lacuna. L’attenzione si 
sposta sulle caselle di posta elet-
tronica certificata.
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«IL LAVORO TRA LE RIGHE» DEI CONSULENTI DEL LAVORO  

Premio letterario al «Modulo 24 Pensioni e Previdenza»

Modulo 24 Pensioni e Previdenza
del Gruppo 24 Ore ha vinto il
Premio Letterario «Il lavoro tra le 
righe» dell’Ordine dei Consulenti
del Lavoro di Milano. Il  riconosci-
mento è stato assegnato alla
rivista trimestrale curata dai
maggiori esperti del Sole 24 Ore
nelle tematiche previdenziali e
pensionistiche.  A ritirare il pre-
mio, giunto all’ottava edizione,  la
redazione e il comitato   scientifi-
co della testata composto da 
Maria Colosimo, Pietro Gremigni,

Antonello Orlando, Cristian
Valsiglio e Francesca Zucconi. Il
riconoscimento è stato assegna-
to a “Modulo 24 Pensioni e Previ-
denza” «per l’elevato valore
tecnico e divulgativo di una pub-
blicazione che rappresenta un
punto di riferimento autorevole
in materia di previdenza e pen-
sioni»  spiega la motivazione del 
Premio che continua sottolienan-
do come  «la rivista analizza con
rigore e chiarezza le più recenti
novità normative del 2025 – dal

Bonus Maroni alle modifiche degli
importi soglia, fino alla regola-
mentazione delle nuove figure
professionali del mondo digitale
– offrendo ai professionisti
strumenti pratici, esempi appli-
cativi e proiezioni sulle evoluzioni 
del sistema pensionistico italia-
no. Un’opera che coniuga aggior-
namento, competenza e concre-
tezza, rendendo accessibili anche
i temi più complessi del diritto 
previdenziale».
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LA SENTENZA
Gli Stati Ue non sono tenuti a
prevedere il matrimonio tra perso-
ne dello stesso sesso, ma sono
obbligati ad ammettere la trascri-
zione l’atto di matrimonio ottenu-
to in un altro Stato membro.
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